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TITOLO I 
DISPOSIZIONI DI CARATTERE FINANZIARIO 

 
CAPO V 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE FISCALE CONCERNENTI GLI ENTI TERRITORIALI 
 

Art. 7 
Variazione dell’aliquota di compartecipazione dell’addizionale comunale all’IRPEF 

 
1. All’articolo 1 del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, concernente “Istituzione di una 
addizionale comunale all’IRPEF, a norma dell’articolo 48, comma 10, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, come modificato dall’articolo 1, comma 10, della legge 16 giugno 1998, n. 191”, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 3 è sostituito dal seguente: “3. I comuni, con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 
52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono disporre la variazione dell’aliquota di 
compartecipazione dell’addizionale di cui al comma 2 con deliberazione da pubblicare nel sito 
individuato con decreto 31 maggio 2002  emanato dal Ministero dell’economia e delle finanze di 
concerto con il Ministero della giustizia e il Ministero dell’interno. L’efficacia della deliberazione 
decorre dalla pubblicazione nel predetto sito informatico. La variazione dell’aliquota di 
compartecipazione dell’addizionale non può eccedere complessivamente 0,8 punti percentuali. La 
deliberazione può essere adottata dai comuni anche in mancanza dei decreti di cui al comma 2.”; 
b) nel comma 4: 
1) le parole “dei crediti di cui agli articoli 14 e 15” sono sostituite dalle seguenti: “del credito di cui 
all’articolo 165”; 
2) dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: “L’addizionale è dovuta alla provincia e al 
comune nel quale il contribuente ha il domicilio fiscale alla data del 1° gennaio dell’anno cui si 
riferisce l’addizionale stessa, per le parti spettanti. Il versamento dell’addizionale medesima è 
effettuato in acconto e a saldo unitamente al saldo dell’imposta sul reddito delle persone fisiche. 
L’acconto è stabilito nella misura del 30 per cento dell’addizionale ottenuta applicando le aliquote 
di cui ai commi 2 e 3 al reddito imponibile dell’anno precedente determinato ai sensi del primo 
periodo del presente comma. Ai fini della determinazione dell’acconto, l’aliquota di cui al comma 3 
è assunta nella misura deliberata per l’anno di riferimento qualora la pubblicazione della delibera 
sia effettuata non oltre il 20 gennaio del medesimo anno ovvero nella misura vigente nell’anno 
precedente in caso di pubblicazione successiva al predetto termine.”; 
c) il comma 5 è sostituito dal seguente: “5. Relativamente ai redditi di lavoro dipendente e ai redditi 
assimilati a quelli di lavoro dipendente di cui agli articoli 49 e 50 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, l’acconto 
dell’addizionale dovuta è determinato dai sostituti d’imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e il relativo importo è trattenuto in un 
numero massimo di nove rate mensili, effettuate a partire dal mese di marzo. Il saldo 
dell’addizionale dovuta è determinato all’atto delle operazioni di conguaglio e il relativo importo è 
trattenuto in un numero massimo di undici rate, a partire dal periodo di paga successivo a quello in 
cui le stesse sono effettuate e non oltre quello relativamente al quale le ritenute sono versate nel 
mese di dicembre. In caso di cessazione del rapporto di lavoro l’addizionale residua dovuta è 
prelevata in unica soluzione. L’importo da trattenere e quello trattenuto sono indicati nella 
certificazione unica dei redditi di lavoro dipendente e assimilati di cui all’articolo 4, comma 6-ter, 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e successive modificazioni e 
integrazioni.”; 
d) il comma 6 è  abrogato.  
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2. All’articolo 1, comma 51, primo periodo, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le parole: “e 
2007” sono soppresse. 
 

Commento

Attraverso apposito regolamento, i Comuni potranno disporre la variazione dell’aliquota 
dell’addizionale IRE. La variazione non potrà eccedere complessivamente l’8 per mille. Si ricorda 
che finora l’aliquota massima consentita per i Comuni era il 5 per mille. 
La deliberazione di approvazione del regolamento dovrà essere poi pubblicata in apposito sito 
internet www.finanze.it, finalizzato a divulgare l’informazione in materia di tributi erariali e locali. 
L’efficacia della deliberazione decorre dalla pubblicazione nel suddetto sito informatico. 
L’addizionale è dovuta al Comune nel quale il contribuente ha il domicilio fiscale, nelle parti 
spettanti. Il versamento dell’addizionale da parte dei contribuenti, sarà effettuato in acconto e a 
saldo unitamente al saldo dell’IRE. 
L’acconto (da versare entro giugno 2007) è stabilito nella misura del 30% dell’addizionale 
ottenuta applicando le aliquote deliberate dai Comuni al reddito imponibile dell’anno precedente. 
L’aliquota determinata dai Comuni è assunta nella misura deliberata per l’anno di riferimento; 
qualora la delibera contenente la variazione sia pubblicata nel sito www.finanze.it entro il 20 
gennaio dello stesso anno in cui si è stabilita la variazione, Il Comune può accedere nel corso 
dell’anno alla quota di acconto spettante. 
Nel 2007, anche i Comuni che nel 2005 si sono avvalsi della facoltà di aumentare l’addizionale, 
potranno effettuare la variazione in aumento dell’aliquota di addizionale comunale IRE 

Art. 8 
Imposta di scopo per la realizzazione di opere pubbliche 

 
1. A decorrere dal 1 gennaio 2007 i comuni possono deliberare con regolamento, adottato ai sensi 
dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, l’istituzione di un’imposta di 
scopo destinata esclusivamente alla parziale copertura delle spese per la realizzazione di opere 
pubbliche individuate dai comuni nello stesso regolamento tra quelle indicate nel comma 5 del 
presente articolo.  
2. Il regolamento che istituisce l’imposta determina: 
a) l’opera pubblica da realizzare; 
b) l’ammontare della spesa da finanziare; 
c) l’aliquota di imposta; 
d) le modalità di versamento degli importi dovuti.  
3. L’imposta è dovuta, in relazione alla stessa opera pubblica, per un periodo massimo di anni 
cinque ed è determinata applicando alla base imponibile dell’imposta comunale sugli immobili di 
cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 un’aliquota nella misura massima dello 0,5 per 
mille. 
4. Per la disciplina dell’imposta si applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta comunale 
sugli immobili. 
5. L’imposta può essere istituita per le seguenti opere pubbliche: 
a) opere per il trasporto pubblico urbano; 
b) opere viarie, con l’esclusione della manutenzione straordinaria ed ordinaria delle opere esistenti; 
c) opere particolarmente significative di arredo urbano e di maggior decoro dei luoghi; 
d) opere di risistemazione di aree dedicate a parchi e giardini; 
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e) opere di realizzazione di parcheggi pubblici. 
6. Il gettito complessivo dell’imposta non può essere superiore al trenta per cento dell’ammontare 
della spesa dell’opera pubblica da realizzare. 
7. Nel caso di mancato inizio dell’opera pubblica entro due anni dalla data prevista dal progetto 
esecutivo i contribuenti possono  chiedere il rimborso degli importi versati entro il termine di 
cinque anni dal giorno del pagamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla 
restituzione. 
 

Commento

I Comuni, attraverso apposito regolamento, possono istituire l’imposta di scopo a parziale 
copertura del costo delle seguenti opere pubbliche: trasporto pubblico urbano; opere viarie; 
arredo urbano;  risistemazione  parchi e giardini; parcheggi pubblici. L’imposta è determinata 
nella misura massima dello 0,5 per mille della base imponibile ICI, per una durata massima di 5 
anni per ogni singola opera.  Il gettito complessivo dell’imposta non può essere superiore al trenta 
per cento dell’ammontare della spesa dell’opera pubblica da realizzare. 
 

Art. 9 
Contributo comunale di ingresso e di soggiorno 

 
1. A decorrere dal 1 gennaio 2007 i comuni, con apposito regolamento adottato ai sensi dell’articolo 
52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono deliberare l’istituzione di un 
contributo di soggiorno, operante anche per periodi limitati dell’anno, destinato ad interventi di 
manutenzione urbana ed alla valorizzazione dei centri storici. 
2. Il contributo è dovuto dai soggetti non residenti che prendono alloggio, in via temporanea, in 
strutture alberghiere, campeggi, villaggi turistici, alloggi agro-turistici ed in altri similari strutture 
ricettive situate nel territorio comunale. 
3. Sono esenti dal contributo i soggetti che alloggiano nelle strutture destinate al turismo giovanile 
ed in quelle espressamente previste dal regolamento comunale. 
4. Il contributo è stabilito entro la misura massima di cinque euro per notte. 
5. Il regolamento che istituisce il contributo determina: 
a) le misure del contributo, stabilite in rapporto alla categoria delle singole strutture ricettive; 
b) le eventuali riduzioni ed esenzioni, determinate in relazione alla categoria ed all’ubicazione della 
struttura ricettiva, alla durata del soggiorno, alle caratteristiche socio-economiche dei soggetti 
passivi avendo riguardo, tra l’altro, alla numerosità del nucleo familiare, all’età ed alle finalità del 
soggiorno; 
c) l’eventuale periodo infrannuale di applicazione del contributo; 
d) i termini e le modalità di presentazione della dichiarazione e del pagamento del tributo.  
6. I gestori delle strutture ricettive di cui al comma 2 provvedono al versamento del  contributo, con 
diritto di rivalsa sui soggetti passivi, e presentano al comune la relativa dichiarazione, nel rispetto 
dei termini e delle modalità stabilite dal regolamento comunale.  
7. Gli avvisi di accertamento per l’omessa o infedele presentazione della dichiarazione e per 
l’omesso, ritardato o parziale versamento del contributo devono essere notificati, a pena di 
decadenza, entro il quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione od il versamento sono 
stati o avrebbero dovuto essere effettuati.  
8. Per l’omessa o infedele presentazione della dichiarazione si applica la sanzione amministrativa 
dal cento al duecento per cento dell’importo dovuto; per l’omesso, ritardato o parziale versamento 
del contributo si applica la sanzione amministrativa di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 
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dicembre 1997, n. 471. L’irrogazione delle sanzioni avviene secondo le disposizioni di cui agli 
articoli 16 e 17 del decreto legislativo del 18 dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni. 
 

Commento

I Comuni possono, a decorrere dal 1° gennaio 2007, con apposito regolamento, istituire  un 
contributo di soggiorno, destinato ad interventi di manutenzione urbana ed alla valorizzazione dei 
centri storici. 
Il contributo è dovuto dai soggetti non residenti che prendono alloggio, in via temporanea, in  
strutture ricettive situate nel territorio comunale, nella misura massima di 5 euro per notte 
I gestori delle strutture ricettive  provvedono al versamento del  contributo, con diritto di rivalsa 
sui soggetti passivi, e presentano al comune la relativa dichiarazione.

Art. 10 
Disposizioni in materia di imposte provinciali e comunali 

 
1. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle dogane, da adottare entro sessanta 

giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite, sentite l’Associazione 
Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI) e l’Unione delle Province Italiane (UPI), le modalità ed i 
termini di trasmissione, agli enti locali interessati che ne fanno richiesta, dei dati inerenti 
l’addizionale comunale e provinciale sull’imposta sull’energia elettrica di cui all’articolo 6 del 
decreto legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 gennaio 
1989, n. 20, desumibili dalla dichiarazione di consumo di cui all’art. 55 del decreto legislativo 26 
ottobre 1995, n. 504, presentata dai soggetti tenuti a detto adempimento, nonché le informazioni 
inerenti le procedure di liquidazione e di accertamento delle suddette addizionali. 
2. Al comma 2 dell’articolo 56 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive 
modificazioni, la parola “venti” è sostituita dalla seguente: “trenta”. 
 

Commento

L’articolo in oggetto permette agli enti locali di avere a disposizione per questo tributo i dati 
concernenti l’addizionale comunale e provinciale al consumo di energia elettrica, al fine di 
controllare l’esatta osservanza, da parte dei soggetti obbligati, dei versamenti relativi a detta 
entrata. 
Nella norma è stato previsto che l’adempimento relativo alla trasmissione dei dati debba essere 
effettuato sulla base di modalità e termini da individuare con apposito provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle dogane. 
La trasmissione riguarderà ovviamente solo i dati concernenti gli enti locali, direttamente 
desumibili dalle dichiarazioni di consumo trasmesse dai soggetti obbligati. Inoltre per non creare 
disfunzioni e sovraccaricare il lavoro degli uffici periferici dell’agenzia delle dogane, è stato 
previsto che l’invio delle informazioni in questione avvenga su diretto impulso degli enti che ne 
facciano espressa richiesta. Per fornire agli enti locali un’informazione completa sui dati relativi al 
tributo in parola è stato, altresì, disposto che essi debbano essere comprensivi anche delle 
informazioni inerenti le procedure di liquidazione e di accertamento delle suddette addizionali. 
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Art. 11 
Disposizioni in materia di semplificazione e “manutenzione” della base imponibile 

 
1. Per la notifica degli atti  di accertamento dei tributi locali e di quelli afferenti le procedure 
esecutive di cui al Regio Decreto 14 aprile 1910, n. 639, nonché degli atti di invito al pagamento 
delle entrate extratributarie dei comuni e delle province, ferme restando le disposizioni vigenti, il 
dirigente dell’ufficio competente, con provvedimento formale, può nominare uno o più messi 
notificatori.  
2. I messi possono essere nominati tra i dipendenti dell’amministrazione comunale o provinciale, 
tra i dipendenti dei soggetti ai quali l’ente locale ha affidato, anche disgiuntamente, la liquidazione, 
l'accertamento e la riscossione dei tributi e delle altre entrate ai sensi dell’articolo 52, comma 5, 
lettera b), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, nonché tra soggetti che, per qualifica 
professionale, esperienza, capacità ed affidabilità, forniscono idonea garanzia del corretto 
svolgimento delle funzioni assegnate, previa, in ogni caso, la partecipazione ad apposito corso di 
formazione e qualificazione, organizzato a cura dell’ente locale ed il superamento di un esame di 
idoneità. 
3. Il messo notificatore esercita le sue funzioni nel territorio dell’ente locale che lo ha nominato, 
sulla base della direzione e del coordinamento diretto dell’ente ovvero degli affidatari del servizio 
di liquidazione, accertamento e riscossione dei tributi e delle altre entrate ai sensi dell’articolo 52, 
comma 5, lettera b), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni.. Il 
messo notificatore non può farsi sostituire né rappresentare da altri soggetti. 
4. Gli enti locali, relativamente ai tributi di propria competenza, procedono alla rettifica delle 
dichiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali o ritardati versamenti, nonché all’accertamento 
d’ufficio delle omesse dichiarazioni o degli omessi versamenti, notificando al contribuente, anche a 
mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento, un apposito avviso motivato. Gli avvisi 
di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere notificati, a pena di decadenza, entro il 31 
dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento sono stati o 
avrebbero dovuto essere effettuati. Entro gli stessi termini devono essere contestate o irrogate le 
sanzioni amministrative tributarie, a norma degli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni.. 
5. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere motivati  in relazione ai 
presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche che li hanno determinati; se la motivazione fa 
riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, questo deve essere allegato 
all’atto che lo richiama, salvo che quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale. Gli avvisi 
devono contenere, altresì, l’indicazione dell'ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni 
complete in merito all'atto notificato, del responsabile del procedimento, dell’organo o dell'autorità 
amministrativa presso i quali è possibile promuovere un riesame anche nel merito dell'atto in sede 
di autotutela, delle modalità, del termine e dell'organo giurisdizionale cui è possibile ricorrere, 
nonché il termine di sessanta giorni entro cui effettuare il relativo pagamento. Gli avvisi sono 
sottoscritti dal funzionario designato dall’ente locale per la gestione del tributo. 
6. Nel caso di riscossione coattiva dei tributi locali il relativo titolo esecutivo deve essere notificato 
al contribuente, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui 
l’accertamento è divenuto definitivo. 
7. Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il 
termine di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto 
alla restituzione; l’ente locale provvede ad effettuare il rimborso entro novanta giorni dalla data di 
presentazione dell’istanza. 
8. La misura annua degli interessi è determinata, da ciascun ente impositore, nei limiti di tre punti 
percentuali di differenza rispetto al tasso di interesse legale. Gli interessi sono calcolati con 
maturazione giorno per giorno con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili. Interessi 
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nella stessa misura spettano al contribuente per le somme ad esso dovute a decorrere dalla data 
dell’eseguito versamento. 
9. Il pagamento dei tributi locali deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per difetto se la 
frazione è inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo.  
10. Gli enti locali disciplinano le modalità con le quali i contribuenti possono compensare le 
somme a credito con quelle dovute al comune a titolo di tributi locali. 
11. Gli enti locali, nel rispetto dei principi posti dall’articolo 25 della legge 27 dicembre 2002, n. 
289, stabiliscono per ciascun tributo di propria competenza gli importi fino a concorrenza dei quali 
i versamenti non sono dovuti o non sono effettuati i rimborsi. 
12. Gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote relative ai tributi di loro competenza entro la 
data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione. Dette deliberazioni 
anche se approvate successivamente all'inizio dell'esercizio purchè entro il termine innanzi indicato, 
hanno effetto dal 1° gennaio dell'anno di riferimento; in caso di mancata approvazione entro il 
suddetto termine le tariffe e le aliquote si  intendono prorogate di anno in anno. 
13. Ai fini del coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario ed in attuazione 
dell'articolo 117, secondo comma, lettera r), della  Costituzione gli enti locali e regionali 
comunicano al Ministero dell’economia e delle finanze i dati relativi al gettito delle entrate 
tributarie e patrimoniali, di rispettiva competenza. Per l’inosservanza di detti adempimenti si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 161, comma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, e successive modificazioni. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze sono 
stabiliti il sistema di comunicazione, le modalità ed i termini per l’effettuazione della trasmissione 
dei dati.  
14. Le norme di cui al presente articolo si applicano anche ai rapporti di imposta pendenti alla data 
di entrata in vigore della presente legge. 
15. Al decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, e successive modificazioni , sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a) al comma 5 dell’articolo 9, le parole da “il relativo ruolo” fino a “periodo di 
sospensione”, sono soppresse; 

b) sono abrogati  il comma 6 dell’articolo 9; l’articolo 10; il comma 4 
dell’articolo 23; l’articolo 51, ad eccezione del comma 5; il comma 4 dell’articolo 53; 
l’articolo 71 ad eccezione del comma 4; l’articolo 75; il comma 5 dell’articolo 76. 

16. Al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a)  il comma 4 dell’articolo 5 è abrogato;  
b) al comma 2 dell’articolo 8, dopo le parole “adibita ad abitazione principale del soggetto 

passivo” sono aggiunte le seguenti parole: “, intendendosi per tale, salvo prova contraria, quella 
di residenza anagrafica”; 

c) all’articolo 10, il comma 6 è sostituito dal seguente: “6. Per gli immobili compresi nel fallimento 
o nella liquidazione coatta amministrativa il curatore o il commissario liquidatore, entro novanta 
giorni dalla data della loro nomina, devono presentare al comune di ubicazione degli immobili una 
dichiarazione attestante l’avvio della procedura. Detti soggetti sono, altresì, tenuti al versamento 
dell’imposta dovuta per il periodo di durata dell’intera procedura concorsuale entro il termine di tre 
mesi dalla data del decreto di trasferimento degli immobili.”; 
d)  i commi 1, 2, 2 bis e 6 dell’articolo 11 sono abrogati; 
e) all’articolo 12, comma 1, le parole  “90 giorni ” sono sostituite dalle seguenti:  “60 giorni” e le 
parole da: “; il ruolo deve essere formato” fino alla fine del comma sono soppresse; 
f) l’articolo 13 è abrogato  
g) il comma 6 dell’articolo 14 è abrogato. 

17. Al comma 53 dell’articolo 37, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è aggiunto, alla fine, il seguente periodo. “Resta 
fermo l’obbligo di presentazione della dichiarazione nei casi in cui gli elementi rilevanti ai fini 
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dell’imposta dipendano da atti per i quali non sono applicabili le procedure telematiche previste 
dall’articolo 3-bis del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 463, concernente la disciplina del 
modello unico informatico”. 
18. Le lettere l) e  n), del comma 1 e i commi 1 e 2 dell’articolo 59 del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, sono  abrogati. 

19. All’articolo 62, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e 
successive modificazioni,  le parole da: “in modo che detta tariffa” fino alla fine del periodo sono 
soppresse; 

20. Il comma 1, dell’articolo 7-octies, del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, è abrogato. 
21. Al fine di contrastare il fenomeno delle affissioni abusive, sono abrogate le seguenti 
disposizioni: 

a) il comma 2-bis dell’articolo 6; il comma 1-bis dell’articolo 20; l’articolo 20-bis; il comma 4-
bis dell’articolo 23 ed il comma 5-ter dell’articolo 24 del decreto legislativo 15 novembre 1993, 
n. 507, e successive modificazioni; 
b) il comma 13-quinquies, dell’articolo 23 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285; 

c) il comma 3 dell’articolo 6 ed il comma 4 dell’articolo 8 della legge 4 aprile 1956, n. 212, 
e successive modificazioni. 

22. All’articolo 15 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, e successive modificazioni, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

a) al comma 3, le parole da: ”sono a carico” fino a “del committente” sono sostituite dalle 
seguenti: “sono a carico, in solido, dell’esecutore materiale e del committente responsabile”; 
b) al comma 19, il terzo periodo è soppresso. 

23. Sono fatti salvi gli effetti prodotti dall’articolo 20-bis, comma 2, del decreto legislativo 15 
novembre 1993, n. 507. 
24. I comuni e le province, con provvedimento adottato dal dirigente dell’ufficio competente, 
possono conferire i poteri di accertamento, di contestazione immediata, nonché di redazione e di 
sottoscrizione del processo verbale di accertamento per le violazioni relative alle proprie entrate e 
per quelle che si verificano sul proprio territorio, a dipendenti dell’ente locale o dei soggetti 
affidatari, anche in maniera disgiunta, delle attività di liquidazione, accertamento e riscossione dei 
tributi e di riscossione delle altre entrate, iscritti all’albo di cui all’articolo 53, del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni. Si applicano le disposizioni dell’articolo 68, 
comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, relative all’efficacia del verbale di accertamento. 
25. I poteri di cui al comma 24 non includono, comunque, la contestazione delle violazioni delle 
disposizioni del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. La procedura sanzionatoria 
amministrativa è di competenza degli uffici degli enti locali. 
26. Le funzioni di cui al comma 24 sono conferite ai dipendenti degli enti locali e dei soggetti 
affidatari che siano in possesso almeno di titolo di studio di scuola media superiore di secondo 
grado, previa frequenza di un apposito corso di preparazione e qualificazione, organizzato a cura 
dell’ente locale stesso, ed il superamento di un esame di idoneità. 
27. I soggetti prescelti non devono avere precedenti e pendenze penali in corso, né essere sottoposti 
a misure di prevenzione disposte dall’autorità giudiziaria, ai sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 
1423, o della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, salvi gli effetti della 
riabilitazione. 
28. I criteri indicati nel secondo e nel terzo periodo nell’articolo 70, del decreto legislativo 15 
novembre 1993, n. 507, in materia di tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani sono 
applicabili anche ai fini della determinazione delle superfici per il calcolo della tariffa per la 
gestione dei rifiuti urbani di cui all’allegato 1, punto 4, del decreto del Presidente della Repubblica 
27 aprile 1999, n. 158. 
29. Nelle more della completa attuazione delle disposizioni recate dal decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152: 
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a) il regime di prelievo relativo al servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti adottato in ciascun 
comune per l’anno 2006 resta invariato anche per l’anno 2007; 

b) in materia di assimilazione dei rifiuti speciali ai rifiuti urbani, continuano ad applicarsi le 
disposizioni degli articoli 18, comma, 2 lettera d) e dell’articolo 57, comma 1, del decreto 
legislativo 5 febbraio 1997, n. 22. 

 
Commento

Viene sostanzialmente recepita la proposta ANCI presentata ai tavoli sulle misure fiscali presso 
il Ministero delle Finanze. I  commi da 4 a 15 dell’articolo 11 sono finalizzati a realizzare un 
sistema unitario concernente meccanismi e termini di riscossione che siano uniformi per tutti i 
tributi locali, eliminando l’insieme incoerente di norme attualmente vigenti in materia, che 
complicano inutilmente la gestione dei tributi da parte dei Comuni e rendono difficilmente 
comprensibile la disciplina delle entrate da parte dei contribuenti. In particolare, i meccanismi 
ed i termini di riscossione riguardano: 

• accertamento e rettifica di ufficio; 
• riscossione coattiva; 
• interessi moratori. 

Il comma 16 riporta parzialmente la proposta ANCI. In particolare alla viene abolito il 
riferimento alla rendita presunta, ormai ingiustificato in quanto l’autodichiarazione DOCFA è 
il veicolo generale di prima attribuzione di rendita a cura degli stessi titolari. 
Viene esplicitata la coincidenza tra dimora abituale e residenza anagrafica che corrisponde 
alle definizioni del Codice Civile e, comunque, può essere contraddetta sulla base di fatti certi 
dal cittadino in qualsiasi momento della gestione tributaria 
 

Abolizione limiti tariffari per il passaggio al canone pubblicitario 
• Commi 19-20 Viene eliminata la limitazione dell’autonomia comunale relativamente alle 

tariffe del canone  sull’autorizzazione per gli impianti pubblicitari stabilito dalla legge 
446/97. Ciò implica una maggiore libertà nelle entrate. 

Contrasto affissioni abusive 
• I commi da 21 a 23, abrogano le norme contenute nella Legge Finanziaria 2005, che 

modificavano radicalmente la disciplina precedente, rendendo pressochè impossibile 
perseguire le affissioni abusive. Tali disposizioni vanificavano in sostanza ogni azione a 
tutela della legalità e del decoro urbano, sarebbe utile a questo punto, anche reintrodurre 
un efficace sistema sanzionatorio, che avrebbe il pregio di consentire ai Comuni un 
considerevole risparmio sulle spese destinate al decoro ed alla pulizia delle città. 

Estensione alla TaRi dell’utilizzo delle superfici catastali 
• il comma 28 estende il dispositivo di cui al comma 340 della legge finanziaria 2005, 

relativo all’utilizzo della superficie catastale quale riferimento per la determinazione della 
superficie imponibile ai fini della Tarsu anche alla tariffa per il servizio rifiuti attivata 
ormai in molti Comuni. 

Periodo transitorio Tarsu Tari e salvaguardia imponibilità rifiuti assimilati 
• Il comma 29 assicura nella fase transitoria di revisione del decreto ambientale, per la parte 

inerente il regime di prelievo sul servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, alcuni punti 
fermi al fine di garantire un’ordinata transizione al futuro regime. In particolare si assicura 
la base normativa per la prosecuzione delle applicazioni sperimentali della tariffa sui rifiuti 
e si esplicita la persistente validità dell’attuale regime di assimilazione, evitando possibili 
pretese di esclusione dal prelievo per talune categorie economiche citate nel decreto 
ambientale 
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Art. 12 
Compartecipazione comunale all’Irpef 

 
1. In attesa del riassetto organico del sistema di finanziamento delle amministrazioni locali  in 
attuazione del federalismo fiscale di cui al Titolo V, parte II della Costituzione, è istituita, in favore 
dei Comuni, una compartecipazione del 2 per cento al gettito dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche. La compartecipazione sull’imposta è efficace a decorrere dal 1° gennaio 2008 con 
corrispondente riduzione annua costante, di pari ammontare, a decorrere dalla stessa data, del 
complesso dei trasferimenti operati a valere sul fondo ordinario di cui all’articolo 34, comma 1, 
lettera a), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. L’aliquota di compartecipazione è 
applicata al gettito del penultimo anno precedente l’esercizio di riferimento. 
2. Dall’anno 2008, per ciascun Comune è operata e consolidata una riduzione dei 
trasferimenti ordinari in misura proporzionale alla riduzione complessiva, di cui al comma 1,  
operata sul fondo ordinario, ed è attribuita una quota di compartecipazione in egual misura, tale 
da garantire l’invarianza delle risorse. 
3. A decorrere dall’esercizio finanziario 2009, l’ incremento del gettito compartecipato, rispetto 
all’anno 2008, derivante dalla dinamica dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, è ripartito fra 
i singoli Comuni secondo criteri che saranno definiti con decreto emanato dal Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e  il Ministro per gli affari 
regionali e le autonomie locali, previa intesa da realizzarsi in sede di Conferenza Stato-Città ed 
Autonomie locali. I criteri di riparto dovranno tenere primariamente conto di finalità perequative e 
dell’esigenza di promuovere lo sviluppo economico. 
4. Per i Comuni delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e Bolzano, 
all’attuazione del presente articolo si provvede in conformità alle disposizioni contenute nei 
rispettivi statuti, anche al fine della regolazione dei rapporti finanziari tra Stato, Regioni, Province 
e Comuni.   
 

Commento

La disposizione dell’art. 12 istituisce la compartecipazione per i comuni al gettito dell’imposta sui 
redditi  delle persone fisiche a decorrere dal 1 gennaio 2008, con corrispondente riduzione annua 
del complesso dei trasferimenti operati a loro favore. 
La norma presenta una maggiore flessibilità rispetto al sistema chiuso precedentemente previsto e 
caratterizzato da una aliquota in misura fissa.  
 

Art. 13 
Modifiche al d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112 

 
1. Al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sono apportate le seguenti modifiche: 
a) al comma 1 dell’articolo 65: 
1. la lettera d) è sostituita dalla seguente: “d) alla tenuta dei registri immobiliari, con esecuzione 
delle formalità di trascrizione, iscrizione, rinnovazione e annotazione, nonché di visure e certificati 
ipotecari;”; 
2. la lettera h) è sostituita dalla seguente: “h) alla gestione unitaria e certificata della base dei dati 
catastali e dei flussi di aggiornamento delle informazioni di cui alla lettera g), assicurando il 
coordinamento operativo per la loro utilizzazione a fini istituzionali attraverso il sistema pubblico 
di connettività e garantendo l'accesso ai dati a tutti i  soggetti interessati.”.  
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b) la lettera a) del comma 1 dell’articolo 66 è sostituita dalla seguente: 
“a) alla utilizzazione ed all’aggiornamento degli atti catastali, partecipando al processo di 
determinazione degli estimi catastali fermo restando quanto previsto dall'articolo 65, lettera h);”.  
 

Commento

La norma interviene sulla ripartizione delle funzioni catastali  tra Stato e Comuni prevedendo la 
seguente disciplina: 

� sulle funzioni di competenza dello Stato (lettera a, punto 1) la modifica dell’articolo 65 del 
decreto legislativo 112/98 specifica la totale competenza statale sui registri della pubblicità 
immobiliare (Conservatorie) e si riformula (punto 2) il presidio centrale sulla “gestione 
unitaria e certificata” della base dati catastale, con – inoltre – un più esplicito mandato 
all’Agenzia del territorio alla garanzia dell’accesso ai dati per tutti i soggetti depositari di 
funzioni; 

� sulle funzioni di competenza comunale (lettera b), la riformulazione dell’articolo 66 del 
decreto legislativo 112/98 sembra diminuire l’ambito oggettivo delle funzioni decentrate 
(limitandole di fatto all’“utilizzazione e all’aggiornamento” degli atti), ma delimita 
utilmente il ruolo comunale sulla “revisione” degli estimi: tale termine non compare più 
tra le competenze dei Comuni e viene sostituito dalla previsione di una partecipazione 
comunale al “processo di determinazione” degli estimi stessi.  

In sostanza, da una prima lettura della bozza della legge finanziaria 2007 si può formulare il 
seguente giudizio:  
1. la “diminuzione” delle funzioni comunali non intacca significativamente l’oggetto delle funzioni 
da decentrare rispetto alla formulazione originaria e quindi va bene;  
2. viene eliminato l’equivoco che ai Comuni fosse demandata in esclusiva l’attuazione della 
revisione generale degli estimi, mentre all’Agenzia spettasse di dettare metodi e regole e ciò è in 
linea con le richieste ANCI; 
3. viene di conseguenza introdotto il concetto di “partecipazione comunale alla determinazione 
degli estimi”, che, per ciò che riguarda l’ordinario (l’attribuzione del classamento e della rendita 
agli immobili nuovi o variati) accentua forse la tutela centrale; mentre per ciò che riguarda lo 
straordinario (la revisione generale) chiarisce la necessaria corresponsabilità, nell’ambito di una 
regia naturalmente unitaria. 

 

Art. 14 
Modalità di esercizio delle funzioni catastali conferite agli enti locali 

 
1. A decorrere dal 1° novembre 2007  i comuni capoluogo di provincia esercitano direttamente per 
il territorio di competenza,  eventualmente anche in forma associata con comuni della provincia, le 
funzioni catastali  attribuite ai sensi dell’articolo 66 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
come modificato dall’articolo 13 della presente legge, salva la facoltà di convenzionamento di cui 
al comma 3 del presente articolo  per le funzioni ivi elencate.  
2. I comuni non capoluogo di provincia , a decorrere  dallo stesso termine, esercitano direttamente, 
anche in forma associata o attraverso le comunità montane, i servizi di consultazione delle banche 
dati catastali per il territorio di competenza, nonché il controllo degli atti di aggiornamento 
catastale, messi a disposizione dall’Agenzia del territorio, con segnalazione alla stessa delle 
incoerenze. 
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3. Le funzioni di  accettazione e pretrattazione degli atti di aggiornamento catastale sono esercitate, 
anche in forma associata con altri comuni, oppure a cura dell’ Agenzia del territorio, sulla base di 
apposite convenzioni  da stipulare senza oneri  per i comuni e le comunità montane. 
4. L’Agenzia del Territorio, con provvedimento del Direttore, sentita la Conferenza Stato, Città e 
Autonomie locali, nel rispetto delle disposizioni e nel quadro delle regole tecniche di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n.82, e successive modificazioni, predispone entro il 1° ottobre 2007 
specifiche modalità d’interscambio in grado di garantire l’accessibilità e la interoperabilità 
applicativa delle banche dati, unitamente ai criteri per la gestione della banca dati catastale. Le 
modalità d’interscambio devono assicurare la piena cooperazione applicativa tra gli enti interessati 
e l’unitarietà del servizio su tutto il territorio nazionale nell’ ambito del sistema pubblico di 
connettività. 
5. L’Agenzia del Territorio salvaguarda  il contestuale mantenimento degli attuali livelli di servizio 
all’utenza in tutte le fasi del processo, garantendo in ogni caso su tutto il territorio nazionale la 
circolazione e la fruizione dei dati catastali; fornisce inoltre  assistenza e supporto ai comuni nelle 
attività di specifica formazione del personale comunale. 
6. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 30 giugno 2007, sono 
rideterminate le risorse umane, strumentali e finanziarie, inclusa quota parte dei tributi speciali 
catastali ,da trasferire agli enti locali che esercitano le funzioni catastali. L’assegnazione di 
personale potrà aver luogo anche mediante distacco. Con gli stessi decreti del Presidente del 
Consiglio dei Ministri vengono, altresì, stabilite le procedure di attuazione, gli ambiti territoriali di 
competenza , i termini di comunicazione da parte dei comuni o loro associazioni dell’ avvio della 
gestione delle funzioni catastali. L’attuazione del presente comma non deve comportare maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 
7. Al fine di compiere un costante monitoraggio del processo di attuazione delle disposizioni di cui 
al presente articolo la Agenzia del territorio, con la collaborazione dei comuni, elabora annualmente 
l’esito della attività realizzata, dandone informazione al Ministro dell’economia e delle finanze. 

Commento

Il dispositivo non si discosta molto dalle proposte dell’ANCI di introdurre un modello di 
decentramento “flessibile”. La flessibilità per l’esercizio delle funzioni catastali è – in linea di 
principio – una necessità e un’opportunità per far partire davvero il decentramento. 
Il comma 3 non chiarisce se quello è il grado più elementare dell’esercizio delle funzioni 
(accettazione e pretrattazione degli atti), che tutti i Comuni possono esercitare senza essere 
vincolati ad associarsi. 
Per quel che riguarda il monitoraggio del processo di attuazione del decentramento, lo stesso si 
dovrebbe concretizzare in una sola relazione annuale dell’Agenzia del Territorio cui “i Comuni” 
dovrebbero fornire “collaborazione” a differenza di quanto ipotizzato dall’Anci in cui si prevedeva 
un Comitato paritetico per il monitoraggio con sede preso la Conferenza Stato-Città.  
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CAPO VI 
VALORIZZAZIONE E RAZIONALIZZAZIONE DEL PATRIMONIO PUBBLICO 

 

Art. 15 
Disposizioni in materia di immobili 

 
1. Al comma 2, lettera a) dell’articolo 2-undecies della legge 31 maggio 1965, n. 575, dopo le 

parole “protezione civile” sono aggiunte le parole “e, ove idonei, anche per altri usi governativi o 
pubblici connessi allo svolgimento delle attività istituzionali di Amministrazioni statali, Agenzie 
Fiscali, Università statali, enti pubblici e istituzioni culturali di rilevante interesse,”. 

2. La lettera b) del comma 2 dell’articolo 2-undecies della legge 31 maggio 1965, n. 575 è 
sostituita dalla seguente: “b) trasferiti per finalità istituzionali o sociali,  in via prioritaria, al 
patrimonio del Comune ove l’immobile è sito, ovvero al patrimonio della Provincia o della 
Regione. Gli enti territoriali possono amministrare direttamente il bene o assegnarlo in concessione 
a titolo gratuito a comunità, ad enti, ad organizzazioni di volontariato di cui la legge 11 agosto 
1991, n. 266 e successive modificazioni, a cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 
381, e successive modificazioni, o a comunità terapeutiche e centri di recupero e cura di 
tossicodipendenti di cui al Testo Unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti o 
sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, 
nonché alle associazioni ambientaliste riconosciute ai sensi dell’articolo 13 della legge 8 luglio 
1986, n. 349, e successive modificazioni.. Se entro un anno dal trasferimento l’ente territoriale non 
ha provveduto alla destinazione del bene, il Prefetto nomina un commissario con poteri sostitutivi;”. 
3. All’articolo 2, comma 1, della legge 2 aprile 2001, n. 136 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
“Entro la data del 30 giugno 2007, con regolamento da adottare con decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’università e della ricerca, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988 n. 400, sono individuati i criteri, le modalità e 
i termini del trasferimento in favore delle Università statali di cui al presente comma.”. 
4. Al fine di razionalizzare gli spazi complessivi per l’utilizzo degli immobili in uso governativo e 
di ridurre la spesa relativa agli immobili condotti in locazione dallo Stato, il Ministro dell’economia 
e delle finanze, con l’atto di indirizzo di cui all’articolo 59 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
300, e successive modificazioni, relativo all’Agenzia del demanio, determina gli obiettivi annuali di 
razionalizzazione degli spazi e di riduzione della spesa da parte delle amministrazioni centrali e 
periferiche, usuarie e conduttrici, anche differenziandoli per ambiti territoriali e per patrimonio 
utilizzato. 
5. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze è istituito un Fondo unico 
nel quale confluiscono le poste corrispondenti al costo d’uso degli immobili in uso governativo e 
dal quale vengono ripartite le quote di costo da imputare a ciascuna amministrazione. 
6. Il costo d’uso dei singoli immobili in uso alle amministrazioni è commisurato ai valori correnti di 
mercato secondo i parametri di comune commercio forniti dall’Osservatorio del Mercato 
Immobiliare, praticati nella zona per analoghe attività. 
7. Gli obiettivi di cui al comma 4 possono essere conseguiti da parte delle amministrazioni centrali 
e periferiche, usuarie e conduttrici, sia attraverso la riduzione del costo d’uso di cui al comma 5 
derivante dalla razionalizzazione degli spazi, sia attraverso la riduzione della spesa corrente per le 
locazioni passive, ovvero con la combinazione delle due misure. 

8. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di natura non regolamentare sono 
stabiliti  i criteri, le modalità e termini per la razionalizzazione e la riduzione degli oneri, nonché i 
contenuti e le modalità di trasmissione delle informazioni da parte delle amministrazioni usuarie e 
conduttrici all’Agenzia del demanio, la quale, in base agli obiettivi contenuti nell’atto di indirizzo di 
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cui al comma 4, definisce annualmente le relative modalità attuative, comunicandole  alle predette 
amministrazioni. 

9. Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 8, sono abrogati il comma 9 
dell’articolo 55 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, gli articoli 24 e 26 della legge 23 dicembre 
1999, n. 448, e successive modificazioni, nonché il comma 4 dell’articolo 62, della legge 23 
dicembre 2000, n. 388. 
10. Al fine di favorire la razionalizzazione e la valorizzazione dell’impiego dei beni immobili dello 
Stato, nonché al fine di completare lo sviluppo del sistema informativo sui beni immobili del 
demanio e del patrimonio di cui all’articolo 65 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e 
successive modificazioni, l’Agenzia del demanio, ferme restando le competenze del Ministero per i 
beni e le attività culturali,  individua i beni di proprietà dello Stato per i quali si rende necessario 
l’accertamento di conformità delle destinazioni d’uso esistenti per funzioni di interesse statale, 
oppure una dichiarazione di legittimità per le costruzioni eseguite, ovvero realizzate in tutto o in 
parte in difformità dal provvedimento di localizzazione. Tale elenco è inviato al Ministero delle 
infrastrutture.  
11. Il Ministero delle infrastrutture trasmette l’elenco di cui al comma 10 alla regione o alle regioni 
competenti, che provvedono, entro il termine di cui all’articolo 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, alle verifiche di conformità e di compatibilità urbanistica con i 
comuni interessati. In caso di presenza di vincoli l’elenco è trasmesso contestualmente alle 
amministrazioni competenti alle tutele differenziate, le quali esprimono il proprio parere entro il 
termine predetto. Nel caso di espressione positiva da parte dei soggetti predetti, il Ministero delle 
infrastrutture emette una attestazione di conformità alle prescrizioni urbanistico–edilizie la quale, 
qualora riguardi situazioni di locazione passiva, ha valore solo transitorio e obbliga, una volta 
terminato il periodo di locazione, al ripristino della destinazione d’uso preesistente, previa 
comunicazione all’amministrazione comunale ed alle eventuali altre amministrazioni competenti in 
materia di tutela differenziata. 
12. In caso di espressione negativa, ovvero in caso di mancata risposta da parte della regione, 
oppure delle autorità preposta alla tutela entro i termini di cui al comma 11, è convocata una 
conferenza dei servizi anche per ambiti comunali complessivi o per uno o più immobili, in base a 
quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383. 
13. Per le esigenze connesse alla gestione delle attività di liquidazione delle aziende confiscate ai 
sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, in deroga alle vigenti 
disposizioni di legge, fermi restando i principi generali dell’ordinamento giuridico contabile, 
l’Agenzia del demanio può conferire apposito incarico a società a totale o prevalente capitale 
pubblico. I rapporti con l’Agenzia del demanio sono disciplinati con apposita convenzione che 
definisce le modalità di svolgimento dell’attività affidata ed ogni aspetto relativo alla 
rendicontazione e al controllo. 
14. Laddove disposizioni normative stabiliscano l’assegnazione gratuita ovvero l’attribuzione ad 
Amministrazioni pubbliche, Enti e Società a totale partecipazione pubblica diretta o indiretta, di 
beni immobili di proprietà dello Stato per consentire il perseguimento delle finalità istituzionali 
ovvero strumentali alle attività svolte, la funzionalità dei beni allo scopo dell’assegnazione o 
attribuzione è da intendersi concreta, attuale, strettamente connessa e necessaria al funzionamento 
del servizio e all’esercizio delle funzioni attribuite, nonché al loro proseguimento. 
15. E’ attribuita all’Agenzia del demanio la verifica, con il supporto dei soggetti interessati, della 
sussistenza dei suddetti requisiti all’atto dell’assegnazione o attribuzione e successivamente 
l’accertamento periodico della permanenza di tali condizioni o della suscettibilità del bene a 
rientrare in tutto o in parte nella disponibilità dello Stato, e per esso dell’Agenzia del demanio, così 
come stabilito dalle norme vigenti. A tal fine l’Agenzia del demanio esercita la vigilanza e il 
controllo secondo le modalità previste dal decreto del Presidente della Repubblica 13 luglio 1998, n. 
367. 
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16. Per i beni immobili statali assegnati in uso gratuito alle Amministrazioni pubbliche è vietata la 
dismissione temporanea. I beni immobili per i quali, prima della data di entrata in vigore del 
presente provvedimento, sia stata operata la dismissione temporanea si intendono dismessi 
definitivamente per rientrare nella disponibilità del Ministero dell’Economia e delle Finanze e per 
esso dell’Agenzia del demanio.
17. Il comma 109 dell’articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni , 
si interpreta nel senso che i requisiti necessari per essere ammessi alle garanzie di cui alle lettere a) 
e b) del citato comma debbono sussistere in capo agli aventi diritto al momento del ricevimento 
della proposta di vendita da parte dell’Amministrazione alienante, ovvero alla data stabilita, con 
propri atti, dalla medesima Amministrazione in funzione dei piani di dismissione programmati. 
18. Dopo il comma 3 dell’articolo 214-bis del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive 
modificazioni, è inserito il seguente: “3-bis. Tutte le trascrizioni ed annotazioni nei pubblici registri 
relative agli atti posti in essere in attuazione delle operazioni previste dal presente articolo e dagli 
articoli 213 e 214 sono esenti, per le amministrazioni dello Stato, da qualsiasi tributo ed 
emolumento.” 
 

Art. 16 
Disposizioni in materia di demanio marittimo e di altri beni pubblici 

 
1. Il comma 1 dell’articolo 03 del decreto legge 5 ottobre 1993, n. 400 convertito, con 

modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, è sostituito dal seguente: “1. I canoni annui per 
concessioni rilasciate o rinnovate con finalità turistico ricreative di aree, pertinenze demaniali 
marittime e specchi acquei per i quali si applicano le disposizioni relative alle utilizzazioni del 
demanio marittimo sono determinati nel rispetto dei seguenti criteri: 
a) classificazione, a decorrere dal 1° gennaio 2007, delle aree, manufatti, pertinenze e specchi 

acquei, nelle seguenti categorie: 
1) categoria A: aree, manufatti, pertinenze e specchi acquei, o parti di essi, concessi per 
utilizzazioni ad uso pubblico ad alta valenza turistica; 
2) categoria B: aree, manufatti, pertinenze e specchi acquei, o parti di essi, concessi per 
utilizzazione ad uso pubblico a normale valenza turistica. L’accertamento dei requisiti di 
alta e normale valenza turistica è riservato alle regioni competenti per territorio con 
proprio provvedimento. Nelle more dell’emanazione di detto provvedimento la categoria 
di riferimento è da intendersi la B. Una quota percentuale pari al 10% delle maggiori 
entrate annue rispetto alle previsioni di Bilancio derivanti dall’utilizzo delle aree, 
pertinenze e specchi acquei inseriti nella categoria A è devoluta alle regioni competenti 
per territorio. 

 b) misura del canone annuo determinata come segue: 
1) per le concessioni demaniali marittime aventi ad oggetto aree e specchi acquei per gli 
anni 2004, 2005 e 2006 si applicano le misure unitarie vigenti alla data di emanazione 
della presente legge e non operano le disposizioni maggiorative di cui ai commi 21, 22 e 
23 dell’articolo 32 del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326; a decorrere dal 1 gennaio 2007 i 
seguenti importi aggiornati degli indici ISTAT maturati alla stessa data: 

1.1) area scoperta: euro 1,86 al metro quadrato per la categoria A;  euro 0,93 al 
metro quadrato per la categoria B; 
1.2) area occupata con impianti di facile rimozione: euro 3,10 al metro quadro per la 
categoria A; euro 1,55 al metro quadro per la categoria B; 
 1.3) area occupata con impianti di difficile rimozione: euro  4,13 al metro quadro 
per la categoria A; euro  2,65 al metro quadro per la categoria B; 
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1.4) euro 0,72 per ogni metro quadrato di mare territoriale per specchi acquei o 
delimitati da opere che riguardano i porti così come definite dall’articolo 5 del testo 
unico approvato con regio decreto 2 aprile 1885, n. 3095, e comunque entro 100 
metri dalla costa; 
1.5) euro 0,52  per gli specchi acquei compresi tra 100 e 300 metri dalla costa; 
1.6) euro 0, 41 per gli specchi acquei oltre 300 metri dalla costa; 
1.7) euro 0,21 per gli specchi acquei utilizzati per il posizionamento di campi boa per 
l’ancoraggio delle navi al di fuori degli specchi acquei di cui al numero 1.3). 

2) per le concessioni comprensive di pertinenze demaniali marittime si applicano, a 
decorrere dal 1 gennaio 2007, i seguenti criteri: 

2.1) per le pertinenze destinate ad attività commerciali, terziario-direzionali e di 
produzione di beni e servizi, il canone è determinato moltiplicando la superficie 
complessiva del manufatto per la media dei valori mensili unitari minimi e massimi 
indicati dall’Osservatorio del Mercato immobiliare per la zona di riferimento. 
L’importo ottenuto è moltiplicato per un coefficiente pari a 6,5. Il canone annuo così 
determinato è ulteriormente ridotto delle seguenti percentuali, da applicare per 
scaglioni progressivi di superficie del manufatto: fino a 200 mq.  0 per cento; oltre 
200 mq. e fino  a 500 mq. 20 per cento;  oltre 500 mq. e fino a 1.000 mq.  40 per 
cento; oltre 1.000 mq.  60 per cento. Qualora i valori dell’Osservatorio del Mercato 
immobiliare non siano disponibili, occorrerà riferirsi a quelli del più vicino Comune 
costiero rispetto al manufatto nell’ambito territoriale della medesima Regione. 

 2.2) Per le aree ricomprese nella concessione si applicano per gli anni 2004, 2005 e 
2006 le misure vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge e non 
operano le disposizioni maggiorative di cui ai commi 21, 22 e 23 dell’articolo 32 del 
decreto legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326;  a decorrere dal 1 gennaio 2007 si applicano quelle di cui 
alla lettera b) numero 1). 

c)  riduzione dei canoni di cui alla lettera b) nella misura del 50 per cento: 
1) in presenza di eventi dannosi di eccezionale gravità che comportino una minore 
utilizzazione dei beni oggetto della concessione, previo accertamento da parte delle 
competenti autorità marittime di zona;   
2) nel caso di concessioni demaniali marittime assentite alle società sportive 
dilettantistiche senza scopo di lucro affiliate alle Federazioni sportive nazionali con 
l’esclusione dei manufatti pertinenziali adibiti ad attività commerciali; 

d) riduzione dei canoni di cui alla lettera b) nella misura del 90 per cento per le concessioni 
indicate al secondo comma dell’articolo 39 del codice della navigazione e all’articolo 37 del 
regolamento per l’esecuzione del codice della navigazione, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328; 

e)   obbligo per i titolari delle concessioni di consentire l’accesso gratuito all’arenile. 
f) riduzione, per le imprese turistico-ricettive all’aria aperta, dei valori inerenti le superfici del 
25 per cento”. 

 
2. Il comma 3 dell’articolo 03 del decreto legge 5 ottobre 1993, n. 400 convertito, con 

modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, è sostituito dal seguente: “Le misure dei canoni 
di cui al comma 1, lett b) del presente articolo si applicano, a decorrere dal 1° gennaio 2007, anche 
alle concessioni dei beni del demanio marittimo e di zone del mare territoriale aventi ad oggetto la 
realizzazione e la gestione di strutture dedicate alla nautica da diporto.”. 

 
3. All’articolo 03 del decreto legge 5 ottobre 1993, n. 400 convertito, con modificazioni, con  

legge 4 dicembre 1993, n. 494, è aggiunto il seguente comma: “4-bis. Ferme restando le 
disposizioni di cui al precedente articolo 01, comma 2 della presente legge, le concessioni di cui al 
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presente articolo possono avere durata superiore ad anni sei e comunque non oltre cinquanta anni in 
ragione dell’entità e della rilevanza economica delle opere  da realizzare”. 

 
4. All’articolo 5 del decreto legge 5 ottobre 1993, n. 400 convertito, con modificazioni, con 

legge 4 dicembre 1993, n. 494, è aggiunto il seguente comma: “1-bis. Le somme per canoni relative 
a concessioni demaniali marittime aventi finalità turistico ricreative versate in eccedenza rispetto a 
quelle dovute a decorrere dal 1 gennaio 2004 ai sensi dell’articolo 03 comma 1, come modificato 
dal presente provvedimento, sono compensate con quelle da versare allo stesso titolo, in base alla 
medesima disposizione.”. 

 
5. I commi 21, 22 e 23 dell’articolo 32 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 e il comma 4 dell’articolo 10 della legge 17 
dicembre 1997, n. 449 sono abrogati. 

6. Le disposizioni di cui all’articolo 8 del decreto legge 5 ottobre 1993, n. 400 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494 e successive modificazioni, si interpretano nel 
senso che le utilizzazioni ivi contemplate fanno riferimento alla mera occupazione di beni demaniali 
marittimi e relative pertinenze. Qualora, invece, l’occupazione consista nella realizzazione  sui beni 
demaniali marittimi di opere inamovibili in difetto assoluto di titolo abilitativo o in presenza di 
titolo abilitativo che per il suo contenuto è incompatibile  con la destinazione e disciplina del bene 
demaniale, l’indennizzo dovuto è commisurato ai valori di mercato, ferma restando l’applicazione 
delle misure sanzionatorie vigenti, ivi compreso il ripristino dello stato dei luoghi. 

7. Dopo l’articolo 693 del codice della navigazione è inserito il seguente: “ Art. 693-bis.
(Destinazione dei beni demaniali non strumentali al servizio della navigazione aerea) 1. I beni 
demaniali non strumentalmente destinati al servizio della navigazione aerea sono gestiti 
dall’Agenzia del demanio in base alla normativa vigente, garantendo un uso compatibile con 
l’ambito aeroportuale in cui si collocano. 

Si considerano non strumentali i beni non connessi in modo diretto, attuale e necessario al 
servizio di gestione aeroportuale. 

Gli introiti derivanti dalla gestione dei beni di cui al primo comma del presente articolo, 
determinati sulla base dei valori di mercato, affluiscono all’Erario.”. 
 
8. Dopo l’articolo 3 del decreto legge 25 settembre 2001, n. 351 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 novembre 2001, n. 410, è inserito il seguente: “Art. 3-bis. (Valorizzazione e utilizzazione a 
fini economici dei beni immobili tramite concessione o locazione). 1. I beni immobili di proprietà 
dello Stato individuati  ai sensi dell’articolo 1,  possono essere concessi o locati, a titolo oneroso, 
per un periodo non superiore a cinquanta anni, a privati ai fini della riqualificazione e riconversione 
dei medesimi beni tramite interventi di recupero, restauro, ristrutturazione anche con l’introduzione 
di nuove destinazioni d’uso finalizzate allo svolgimento di  attività economiche o attività di servizio  
per i cittadini, ferme restando le disposizioni contenute nel decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 
42 e successive modificazioni. 

2. Il Ministero dell'economia e delle finanze può convocare una o più conferenze di servizi o 
promuovere accordi di programma per sottoporre all'approvazione iniziative per la valorizzazione 
degli immobili di cui al presente articolo.  

3. Agli enti territoriali interessati dal procedimento di cui al comma 2 è riconosciuta una 
somma non inferiore al 50 per cento e non superiore al 100 per cento del contributo di costruzione 
dovuto ai sensi dell’articolo 16 del decreto Presidente della Repubblica 30 giugno 2001, n. 380 per 
l’esecuzione delle opere necessarie alla riqualificazione e riconversione. Tale importo è corrisposto 
dal concessionario all’atto del rilascio o dell’efficacia del titolo abilitativo edilizio.  



18

4. Le concessioni e le locazioni di cui al presente articolo sono assegnate con procedure ad 
evidenza pubblica, per un periodo di tempo commisurato al raggiungimento dell’equilibrio 
economico-finanziario dell’iniziativa e comunque non eccedente i cinquanta anni.  

5. I criteri di assegnazione e le condizioni delle concessioni o delle locazioni di cui al 
presente articolo sono contenuti nei bandi predisposti dall’Agenzia del demanio, prevedendo, in 
particolare, nel caso di revoca della concessione o di recesso dal contratto di locazione il 
riconoscimento all’affidatario di un indennizzo valutato sulla base del piano economico-finanziario.  

6. Per il perseguimento delle finalità di valorizzazione e utilizzazione a fini economici dei 
beni di cui al presente articolo, i beni medesimi possono essere affidati a terzi ai sensi dell’articolo 
143 del Decreto Legislativo 12 aprile 2006, n. 163,  in quanto compatibile”.  
9. Allo scopo di devolvere allo Stato i beni  vacanti o derivanti da eredità giacenti, il Ministro della 
giustizia, di concerto con il Ministro dell’interno ed il Ministro dell’economia e delle finanze, 
determina con decreto, da emanare entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge, i criteri 
per l’acquisizione dei dati e delle informazioni rilevanti per individuare i beni giacenti o vacanti nel 
territorio dello Stato. Al  possesso esercitato  sugli  immobili vacanti  o derivanti da eredità giacenti 
si applica  la disposizione dell’articolo 1163 del codice civile  sino a quando il terzo esercente 
attività corrispondente al diritto di proprietà  o ad altro diritto reale non notifichi alla Agenzia del 
demanio di essere in possesso del bene vacante o derivante da eredità giacenti. Nella comunicazione 
inoltrata alla Agenzia del demanio gli immobili sui quali è esercitato il possesso corrispondente al 
diritto di proprietà o ad altro diritto reale  deve essere identificato descrivendone la consistenza 
mediante la indicazione dei dati catastali . 
10. Le aree di proprietà dello Stato ricadenti all’interno di centri abitati, definiti ai sensi dell’articolo 
41-quinquies della legge 17 agosto 1942, n. 1150, e successive modificazioni, situate nei comuni di  
Praia a Mare (Cs), Vibo Valentia, Cagnano Varano (Fg), Fiumicino ex Idroscalo di Ostia (Rm) e 
Follonica (Li), sulle quali siano state già realizzate opere di urbanizzazione e di costruzione da parte 
di enti o privati, sono trasferite a richiesta, a trattativa privata, nello stato di fatto e di diritto in cui si 
trovano, al patrimonio disponibile di ciascun Comune, entro sei mesi dalla data della richiesta. 
11. La richiesta di acquisizione delle aree di cui al comma 10, deve essere presentata entro due mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, alla Filiale dell’Agenzia del Demanio 
territorialmente competente, corredata della documentazione idonea all’individuazione di massima 
delle aree da acquisire. 
12. La individuazione specifica delle aree oggetto di trasferimento e la loro conseguente 
delimitazione sono effettuate dal Comune d’intesa con la Filiale dell’Agenzia del demanio 
territorialmente competente e con le altre Amministrazioni statali interessate. 
13. Il prezzo  è quantificato dall’Agenzia del demanio con riguardo al solo terreno valutato in base 
alle caratteristiche originarie secondo i seguenti criteri: 
a) per i singoli lotti in cui siano state realizzate opere stabili e durature, comunque di non facile 
sgombero, sulla base dei criteri indicati nella tabella 1 allegata alla presente legge; 
b) per le aree non edificate, secondo le norme della legge 22 ottobre 1971, n. 865, e successive 
modificazioni. 
14. Il trasferimento è condizionato dall’obbligo del Comune a: 

a) vendere a trattativa privata i lotti di terreno di cui alla lettera a) del comma 13 ai 
singoli occupanti e concessionari, i quali abbiano già realizzato sui terreni medesimi opere 
stabili e durature e comunque di non facile sgombero, sempre che le opere stesse siano 
conformi alle prescrizioni dello strumento urbanistico; 

b) non maggiorare il prezzo di vendita dei terreni ai privati oltre quello comprensivo 
delle spese che si sono dovute sostenere in adempimento della presente legge, con 
esclusione di quelle di cui alla lettera c) del presente comma; 

c) destinare, con propri fondi, tutte le aree libere a strade, piazze, zone verdi, parco 
pubblico attrezzato per attività connesse a turismo, servizi sociali, sport, balneazione, 
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botteghe artigiane e d’arte, con vincolo di inalienabilità per dieci  anni dalla data di 
approvazione del contratto di trasferimento del bene; 

d) sollevare l’amministrazione finanziaria da ogni onere, obbligo e responsabilità in 
ordine al contenzioso giudiziario attuale ed eventuale che dovesse intercorrere con gli attuali 
occupanti delle aree di proprietà dello Stato, nonché in ordine alle pretese dei terzi 
costruttori; 

e) corrispondere all’Amministrazione  finanziaria tutte le somme a titolo di indennità 
pregresse e  canoni dovuti allo Stato dagli occupanti e concessionari, determinate secondo la 
tabella 1 allegata alla presente legge, con diritto di rivalsa del Comune nei confronti dei 
predetti occupanti o concessionari per un periodo comunque non superiore alla prescrizione 
quinquennale a far data dalla stipula dell’atto; 

f) escludere la possibilità per gli acquirenti dei lotti di alienare a qualsiasi titolo il terreno 
acquistato ed il relativo diritto di superficie per il periodo di cinque anni dalla stipula del 
contratto. 

15. All’articolo 14 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 settembre 
2005, n. 296, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: 
“ 2 bis. Per i soggetti di cui alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 11 del presente regolamento, 
qualora ricorrano le condizioni di cui al comma 2, secondo periodo del presente articolo, la durata 
delle concessioni o locazioni può essere stabilita in anni cinquanta.”. 
 

Art. 17  
 Valorizzazione del patrimonio pubblico 

 
1. All’articolo 3 del decreto legge 25 settembre 2001, n. 351 convertito, con modificazioni, 

dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e successive modificazioni, è aggiunto il seguente comma: 
“15-bis. Per la valorizzazione di cui al comma 15, l’Agenzia del demanio può individuare, d’intesa 
con gli enti territoriali interessati, una pluralità di beni immobili pubblici per i quali è attivato un 
processo di valorizzazione unico, in coerenza con gli indirizzi di sviluppo territoriale, che possa 
costituire, nell’ambito del contesto economico e sociale di riferimento, elemento di stimolo ed 
attrazione  d’interventi di sviluppo locale. Per il finanziamento degli studi di fattibilità dei 
programmi facenti capo ai programmi unitari di valorizzazione dei beni demaniali per la 
promozione e lo sviluppo dei sistemi locali si provvede a valere sul capitolo relativo alle somme da 
attribuire all’Agenzia del demanio per l’acquisto dei beni immobili, per la manutenzione, la 
ristrutturazione, il risanamento e la valorizzazione dei beni del demanio e del patrimonio 
immobiliare statale, nonché per gli interventi sugli immobili confiscati alla criminalità organizzata. 
E’ elemento prioritario di individuazione, nell’ambito dei predetti programmi unitari, la suscettività 
di valorizzazione dei beni immobili pubblici mediante concessione d’uso o locazione, nonché 
l’allocazione di funzioni di interesse sociale, culturale, sportivo, ricreativo, per l’istruzione, la 
promozione delle attività di solidarietà e per il sostegno alle politiche per i giovani, nonché per le 
pari opportunità.”.  
2. All’articolo 27 del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269 convertito, con modificazioni, dalla  
legge 24 novembre 2003, n. 326, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 13-bis le parole: “L’Agenzia del demanio, di concerto con la direzione 
generale dei lavori e del demanio del Ministero della difesa”, sono sostituite dalle seguenti: “Il 
Ministero della difesa, con decreti da emanare d’intesa con l’Agenzia del demanio”. Nel 
medesimo comma, le parole: “da inserire in programmi di dismissione per le finalità di cui 
all'articolo 3, comma 112, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni”, 
sono sostituite dalle seguenti: “da consegnare all’Agenzia del demanio per essere inseriti in 
programmi di dismissione e valorizzazione ai sensi delle norme vigenti in materia”; 
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b) al comma 13-ter le parole da: “il Ministero” sino alla fine del comma,  sono sostituite 
dalle seguenti: “con decreti emanati ai sensi del comma 13-bis sono individuati: 

1) entro il 28 febbraio 2007 beni immobili, per un valore complessivo pari a 1.000 
milioni di euro, da consegnare all’Agenzia del demanio entro il 30 giugno 2007; 

2) entro il 31 luglio 2007 beni immobili, per un valore complessivo pari a 1.000 milioni 
di euro, da consegnare all’Agenzia del demanio entro il 31 dicembre 2007”. 

c) al comma 13-ter, come da ultimo modificato dalla lettera b) del presente comma,  è 
aggiunto, in fine,  il seguente periodo: “Con le modalità indicate nel primo periodo del 
presente comma e per le medesime finalità, nell’anno 2008 sono individuati, entro il 28 
febbraio ed entro il 31 luglio, beni immobili per un valore pari a  complessivi 2.000 milioni di 
euro.”; 

d) i commi 13-quinquies e 13-sexies sono abrogati. 
 

2. Il comma 482 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266 è abrogato 
 

Commento

E’ stato aggiunto all’art. 3 comma 15 della legge 410/2001 recante  “Disposizioni urgenti in 
materia di privatizzazione e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di sviluppo dei 
fondi comuni di investimento immobiliare”, l’art. 15 bis nel quale si prevede che l’agenzia del 
demanio può individuare, d’intesa con gli enti territoriali interessati una pluralità di beni immobili 
pubblici per i quali è attivato un processo di valorizzazione unico, in coerenza con gli indirizzi di 
sviluppo territoriale.  
Per il finanziamento degli studi di fattibilità dei programmi facenti capo ai programmi unitari di 
valorizzazione dei beni demaniali per la promozione e lo sviluppo dei sistemi locali si provvede a 
valere sul capitolo relativo alle somme da attribuire all’Agenzia del demanio per l’acquisto dei 
beni immobili, per la manutenzione, la ristrutturazione, il risanamento e la valorizzazione dei beni 
del demanio e del patrimonio immobiliare statale, nonché per gli interventi sugli immobili 
confiscati alla criminalità organizzata. 
Un’altra modifica riguarda l’art. 27 comma 13 bis legge 326/03 che ora recita “Il Ministero della 
Difesa con decreti da emanare d’intesa con l’Agenzia del Demanio individua beni immobili in uso 
all’amministrazione della difesa non più utili ai fini istituzionali, da consegnare all’Agenzia del 
Demanio per essere inseriti in programmi di dismissione e valorizzazione ai sensi delle norme 
vigenti in materia”. La formulazione precedente non prevedeva la che la consegna avvenisse 
all’Agenzia del Demanio. 
Il comma 13-ter. dell’art. 27 legge 326/03 è modificato 
La nuova formulazione recita: “Con decreti emanati ai sensi del comma 13 bis sono individuati: 

- entro il 28 febbraio 2007 beni immobili per un valore complessivo pari a 1.000 milioni di € 
da consegnare all’Agenzia del Demanio entro il 30 giugno 2007; 

- entro il 31 luglio 2007 beni immobili, per un valore complessivo pari a 1.000 milioni di € da 
consegnare all’Agenzia del Demanio entro il 31 dicembre 2007; 

Con le modalità indicate nel primo periodo nell’anno 2008 sono individuati entro il 28 febbraio e il 
31 luglio beni immobili per un valore pari a complessivi 2000 milioni di € 
Recentemente l’Anci ha sottoscritto un protocollo d’intesa con il Ministero dell’Economia e il 
Ministero degli Affari regionali per supportare le amministrazioni locali in tutte le azioni di 
riqualificazione degli immobili pubblici situati in aree comunali ed intercomunali. Il protocollo 
avvierà un processo di pianificazione strategica unitaria volta a potenziare tutti quei processi di 
valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico, in sede locale, attraverso l’attivazione di 
sinergie tra le parti interessate, che presto saranno convocate ad uno stesso tavolo operativo. 
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CAPO VII  
 MISURE A FAVORE DELLO SVILUPPO 

 

Art. 18 
Interventi di riduzione del cuneo ed incentivi 

all’occupazione femminile nelle aree svantaggiate 
 

1. All’articolo 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 e successive modificazioni sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) nel comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:  

a) sono ammessi in deduzione: 
1) i contributi per le assicurazioni obbligatorie contro gli infortuni sul lavoro; 
2) per i soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere da a) ad e), escluse le banche, gli altri enti 
finanziari, le imprese di assicurazione e le imprese operanti in concessione e a tariffa nei settori 
dell’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle poste, delle telecomunicazioni, della 
raccolta e depurazione delle acque di scarico e della raccolta e smaltimento rifiuti, un importo pari a 
5.000 euro, su base annua, per ogni lavoratore dipendente a tempo indeterminato impiegato nel 
periodo di imposta; 
3)per i soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere da a) ad e), escluse le banche, gli altri enti 
finanziari, le imprese di assicurazione e le imprese operanti in concessione e a tariffa nei settori 
dell’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle poste, delle telecomunicazioni, della 
raccolta e depurazione delle acque di scarico e della raccolta e smaltimento rifiuti, un importo fino a 
10.000 euro, su base annua, per ogni lavoratore dipendente a tempo indeterminato impiegato nel 
periodo di imposta nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia , Sardegna 
e Sicilia; tale deduzione è alternativa a quella di cui al numero 2 e può essere fruita nel rispetto dei 
limiti derivanti dall’applicazione della regola “de minimis” di cui al regolamento (CE) n. 69/2001 
della Commissione del 12 gennaio 2001; 
4) per i soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere da a) ad e), escluse le banche, gli altri enti 
finanziari, le imprese di assicurazione e le imprese operanti in concessione e a tariffa nei settori 
dell’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle poste, delle telecomunicazioni, della 
raccolta e depurazione delle acque di scarico e della raccolta e smaltimento rifiuti, i contributi 
assistenziali e previdenziali relativi ai lavoratori dipendenti a tempo indeterminato; 
5) le spese relative agli apprendisti, ai disabili e le spese per il personale assunto con contratti di 
formazione lavoro, nonché, per i soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere da a ) ad e), i costi 
sostenuti per il personale addetto alla ricerca e sviluppo, ivi compresi quelli per il predetto personale  
sostenuti da consorzi tra imprese costituiti per la realizzazione di programmi comuni di ricerca e 
sviluppo, a condizione che l’attestazione di effettività degli stessi sia rilasciata dal presidente del 
collegio sindacale ovvero, in mancanza, da un revisore dei conti o da un professionista iscritto negli 
albi dei revisori dei conti, dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali o dei 
consulenti del lavoro, nelle forme previste dall’articolo 13, comma 2, del decreto-legge 28 marzo 
1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 19997, n. 140, e successive 
modificazioni, ovvero dal responsabile del centro di assistenza fiscale; 
b) al comma 4-bis.1 dopo le parole “pari a euro 2000” sono aggiunte le seguenti: “,su base annua,” 
e le parole da: “; la deduzione” fino a “di cui all’art. 10, comma 2” sono soppresse; 
c) al comma 4-bis.2 è aggiunto in fine il seguente periodo: “Le deduzioni di cui ai commi 1, lett. a), 
numeri 2) e 2-bis), e 4-bis.1 sono ragguagliate ai giorni di durata del rapporto di lavoro nel corso del 
periodo imposta nel caso di contratti di lavoro a tempo indeterminato e parziale, nei diversi tipi e 
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modalità di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, ivi compreso il lavoro a 
tempo parziale di tipo verticale e di tipo misto, sono ridotte in misura proporzionale; per i soggetti 
di cui all’art. 3, comma 1, lett. e), le medesime deduzioni spettano solo in relazione ai dipendenti 
impiegati nell’esercizio di attività commerciali e, in caso di dipendenti impiegati anche nelle attività 
istituzionali, l’importo è ridotto in base al rapporto di cui all’art. 10, comma 2”; 
d) al comma 4-ter le parole: “la deduzione di cui ai commi 4-bis e 4-bis.1” sono sostituite dalle 
seguenti: 
“ le deduzioni indicate nel presente articolo”. 
e) dopo il comma 4-quinquies, sono aggiunti i seguenti “4-sexies. In caso di lavoratrici donne 
rientranti nella definizione di lavoratore svantaggiato di cui al regolamento (CE) n. 2204/2002 della 
Commissione europea del 12 dicembre 2002 in materia di aiuti di Stato a favore dell’occupazione , 
in alternativa a quanto previsto dal precedente comma, l’importo deducibile è , rispettivamente,  
moltiplicato per sette e per cinque nelle suddette aree, ma in questo caso l’intera maggiorazione 
spetta nei limiti di intensità nonché alle condizioni previsti dal predetto regolamento dai regimi di 
aiuto a favore della assunzione di lavoratori svantaggiati.  
4 – septies. Per ciascun dipendente, l’importo delle deduzioni ammesse dai precedenti commi non 
può comunque eccedere il limite massimo rappresentato dalla retribuzione e dagli altri oneri e spese 
a carico del datore di lavoro e l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numeri 
2), 2-bis) e 3), è alternativa alla fruizione delle disposizioni di cui ai commi 4-bis, 4-quater, 4-
quinquies e 4-sexies”. 
2. Le deduzioni di cui all’articolo 11, comma 1, lettera a), numeri 2) e 3), del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, spettano, subordinatamente all’autorizzazione delle competenti autorità 
europee, a partire dal mese di febbraio 2007 nella misura del cinquanta per cento e per il loro intero 
ammontare a partire dal successivo mese di luglio, con conseguente ragguaglio ad anno di quella 
prevista dal citato numero 2). 
3. La deduzione di cui all’articolo 11, comma 1, lettera a), numero 2-bis) del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, spetta in misura ridotta alla metà a partire dal mese di febbraio 2007 e per 
l’intero ammontare a partire dal successivo mese di luglio, con conseguente ragguaglio ad anno. 
4. Nella determinazione dell’acconto dell’imposta regionale sulle attività produttive relativa al 
periodo d’imposta in corso al 1° febbraio 2007, può assumersi, come imposta del periodo  
precedente, la minore imposta che si sarebbe determinata applicando in tale periodo le disposizioni 
dei precedenti commi 1, 2 e 3; agli stessi effetti, per il periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 1° febbraio 2007, può assumersi, come imposta del periodo precedente, la minore imposta 
che si sarebbe determinata applicando in tale periodo le disposizioni dei precedenti commi 1, 2 e 3; 
agli stessi effetti per il periodo di imposta successivo a quello in corso al 1° marzo 2007 , può 
assumersi , come imposta del periodo precedente , la minore imposta che si determinerebbe 
applicando le disposizioni del comma 1 senza tener conto delle limitazioni previste dai commi 2 e 
3.  
5. Al fine di garantire alle regioni che sottoscrivono gli accordi di cui all’articolo 88, comma 1, 
lettera b), della presente legge, un ammontare di risorse equivalente a quello che deriverebbe 
dall’incremento automatico dell’aliquota dell’imposta regionale sulle attività produttive, applicata 
alla base imponibile che si sarebbe determinata in assenza delle disposizioni introdotte dal presente 
articolo, è ad esse riconosciuto, con riferimento alle esigenze finanziarie degli esercizi 2007, 2008 e 
2009, un trasferimento pari a 89,81 milioni di euro per l’anno 2007, a 179 milioni di euro per l’anno 
2008, e a 191,94 milioni di euro per l’anno 2009. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, le somme di cui al periodo precedente sono ripartite in proporzione al minor gettito 
dell’imposta regionale sull’attività produttive di ciascuna regione. 
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Commento
Il “cuneo fiscale” è la quota del costo del lavoro che viene prelevata per imposte e contributi e 
determina, così, la differenza fra costo del lavoro e retribuzione netta in busta paga. Viene prevista 
una deduzione degli oneri sociali relativi a lavoratori dipendenti a tempo indeterminato dalla base 
imponibile Irap.  
Vi sarà inoltre una deduzione pari a 5.000 euro l’anno per ogni addetto per le imprese del Centro e 
del Nord Italia e una deduzione pari a 10.000 euro l’anno per ogni addetto a tempo indeterminato 
al Mezzogiorno (Calabria, Campania, Puglia, Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise), ma 
nell’ambito della regola del de minimis (tetto massimo agli aiuti di Stato concessi dall’Unione 
europea), cioè con il massimale di 200 mila euro a triennio per ciascuna impresa.  
 

Art. 19  
Credito d’imposta per nuovi investimenti nelle aree svantaggiate 

 

1. Alle imprese che effettuano l’acquisizione dei beni strumentali nuovi indicati nel comma 3, 
destinati a strutture produttive ubicate nelle aree delle Regioni Calabria, Campania, Puglia, Sicilia,  
Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise ammissibili alle deroghe previste dall’art. 87, paragrafo 3, 
lettere a) e c) del trattato CE a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2006 e fino alla chiusura del periodo d’imposta in corso alla data del 31 dicembre 2013, è 
attribuito un credito d’imposta secondo le modalità di cui ai commi da 2 a 9. 
 
2. Il credito d’imposta è riconosciuto nella misura massima consentita in applicazione delle 
intensità di aiuto previste dalla Carta Italiana degli aiuti a finalità regionale per il periodo 2007-
2013 e non è cumulabile con il sostegno de minimis né con altri aiuti di stato che abbiano ad 
oggetto i medesimi costi ammissibili. 
 
3. Ai fini del comma 1 si considerano agevolabili le acquisizioni, anche mediante contratti di 
locazione finanziaria, di: 
a) macchinari, impianti, diversi da quelli infissi al suolo, ed attrezzature varie, classificabili 
nell’attivo dello stato patrimoniale di cui al primo comma, voci B.II.2 e B.II.3, dell’articolo 2424 
del codice civile, destinati a strutture produttive già esistenti o che vengono impiantate nelle aree 
territoriali di  cui al comma 1;  
b) programmi informatici commisurati alle esigenze produttive e gestionali dell'impresa, 
limitatamente alle piccole e medie imprese;  
c) brevetti concernenti nuove tecnologie di prodotti e processi produttivi, per la parte in cui sono 
utilizzati per l'attività svolta nell'unità produttiva; per le grandi imprese, come definite ai sensi della 
normativa comunitaria, gli investimenti in tali beni sono agevolabili nel limite del 50 per cento del 
complesso degli investimenti agevolati per il medesimo periodo d’imposta. 
 
4. Il credito d’imposta è commisurato alla quota del costo complessivo dei beni indicati nel comma 
3 eccedente gli ammortamenti dedotti nel periodo d'imposta, relativi alle medesime categorie dei 
beni d'investimento della stessa struttura produttiva, ad esclusione degli ammortamenti dei beni che 
formano oggetto dell'investimento agevolato effettuati nel periodo d'imposta della loro entrata in 
funzione. Per gli investimenti effettuati mediante contratti di locazione finanziaria, si assume il 
costo sostenuto dal locatore per l'acquisto dei beni; detto costo non comprende le spese di 
manutenzione. 
 
5. L’agevolazione di cui al comma 1 non si applica ai soggetti che operano nei settori dell’industria 
siderurgica, delle fibre sintetiche, come definiti rispettivamente all’allegato I e II agli  Orientamenti 
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in materia di aiuti di Stato a finalità regionale, pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
Europea n. C54 del 4 marzo 2006, nonché ai settori della pesca, dell’industria carbonifera, 
creditizio, finanziario e assicurativo. Il credito d’imposta a favore di imprese o attività che 
riguardano prodotti o appartengono ai settori soggetti a discipline comunitarie specifiche, ivi inclusa 
la disciplina multisettoriale dei grandi progetti, è riconosciuto nel rispetto delle condizioni 
sostanziali e procedurali definite dalle predette discipline dell’Unione europea e previa 
autorizzazione, ove prescritta, della Commissione della Comunità europea.  
 
6. Il  credito d'imposta è determinato con riguardo ai nuovi investimenti eseguiti in ciascun periodo 
d'imposta e va indicato nella relativa dichiarazione dei redditi. Esso non concorre alla formazione 
del reddito né della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai 
fini del rapporto di cui agli articoli 96 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, ed è utilizzabile ai fini dei versamenti delle imposte sui redditi; l'eventuale 
eccedenza è utilizzabile in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, e successive modificazioni,  a decorrere dal sesto mese successivo al termine per la 
presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta con riferimento al quale 
il credito è concesso. 
 
7. Se i beni oggetto dell'agevolazione non entrano in funzione entro il secondo periodo d'imposta 
successivo a quello della loro acquisizione o ultimazione, il credito d'imposta è rideterminato 
escludendo dagli investimenti agevolati il costo dei  beni non entrati in funzione. Se entro il quinto 
periodo d’imposta successivo a quello nel quale sono entrati in funzione i beni sono dismessi, 
ceduti  a terzi, destinati a finalità estranee all'esercizio dell'impresa ovvero destinati a strutture 
produttive diverse da quelle che hanno dato diritto all'agevolazione, il credito d'imposta è 
rideterminato escludendo dagli investimenti agevolati il costo dei beni anzidetti; se nel periodo di 
imposta in cui si verifica una delle predette ipotesi vengono acquisiti beni della stessa categoria di 
quelli agevolati, il credito d'imposta è rideterminato escludendo il costo non ammortizzato degli 
investimenti agevolati per la parte che eccede i costi delle nuove acquisizioni. Per i beni acquisiti in 
locazione finanziaria le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche se non viene 
esercitato il riscatto. Il credito d'imposta indebitamente utilizzato che deriva dall'applicazione del 
presente comma è versato entro il termine per il versamento a saldo dell'imposta sui redditi dovuta 
per il periodo d'imposta in cui si verificano le ipotesi ivi indicate. 
 
8. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
dello sviluppo economico, sono emanate  le disposizioni  per l'effettuazione delle verifiche 
necessarie a garantire la corretta applicazione delle presenti disposizioni. Tali verifiche, da 
effettuarsi dopo almeno dodici mesi dall'attribuzione del credito di imposta, sono, altresì, 
finalizzate alla valutazione della qualità degli investimenti effettuati, anche al fine di valutare 
l'opportunità di effettuare un riequilibrio con altri strumenti aventi analoga finalità.  
 
9. L’efficacia del presente articolo è subordinata, ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, del 
Trattato istitutivo della Comunità Europea,  all’autorizzazione della Commissione europea.  
 

Commento

Alle imprese che effettuano acquisti dei beni strumentali nuovi, destinati a strutture produttive 
situate nelle aree delle Regioni Calabria, Campania, Puglia, Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo 
e Molise ammissibili alle deroghe previste dall’art.87, paragrafo 3 lettera a) e c) del trattato 
europeo per il periodo 2007-2013, è attribuito un credito d’imposta.  
Si considerano agevolabili le acquisizioni, anche mediante contratti di locazione finanziaria, di:  
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a) macchinari, impianti ed attrezzature varie, destinati a strutture produttive già esistenti o che 
vengono impiantate nel Mezzogiorno Non sono ammissibili nel settore dei trasporti le spese 
destinate all'acquisto di materiale di trasporto;  
b) limitatamente alle piccole e medie imprese, programmi informatici commisurati alle esigenze 
produttive e gestionali dell'impresa;  
c) brevetti concernenti nuove tecnologie di prodotti e processi produttivi, per la parte in cui sono 
utilizzati per l'attività svolta nell'unità produttiva interessata dal programma; la relativa spesa di 
acquisto deve risultare compatibile con il conto economico relativo al programma medesimo. Per 
le grandi imprese, come definite ai sensi della normativa comunitaria, gli investimenti in tali beni 
sono agevolabili nel limite del 50 per cento del complesso degli investimenti agevolati per il 
medesimo periodo d’imposta.  
L’agevolazione non si applica ai soggetti che operano nei settori dell’industria siderurgica, delle 
fibre sintetiche, nonché al settore della pesca, dell’industria carbonifera, creditizio, finanziario e 
assicurativo  
Distintamente per ogni regione / zona agevolabile e per ciascuna categoria di impresa sono state 
applicate agli investimenti netti le intensità massime di aiuto ESL previste dalla Commissione 
Europea a partire dal 2007 Le intensità utilizzate sono le seguenti:  
 

Piccola impresa Media impresa Grande impresa 
ABRUZZO  35%  25%  15%  

MOLISE  35%  25%  15%  
CAMPANIA  50%  40%  30%  

PUGLIA  50%  40%  30%  
BASILICATA 50%  40%  30%  
CALABRIA  50%  40%  30%  

SICILIA  50%  40%  30%  
SARDEGNA  35%  25%  15%  

Art. 21 
Misure a sostegno delle zone franche urbane 

 
1. Per favorire lo sviluppo economico e sociale, anche tramite interventi di recupero urbano, di aree 
e quartieri degradati nelle città del Mezzogiorno, identificati quali zone franche urbane, è istituito 
nello stato di previsione del Ministero dello Sviluppo economico un apposito Fondo con una 
dotazione di 50 milioni di euro per ciascuno degli esercizi 2008 e 2009. Il fondo provvede al 
cofinanziamento di programmi regionali di intervento nelle predette aree. 
2. Le aree di cui al comma 1 devono essere caratterizzate da fenomeni di particolare degrado ed 
esclusione sociale e le agevolazioni concedibili per effetto dei programmi e delle riduzioni di cui al 
comma 1 sono disciplinate in conformità e nei limiti previsti dagli orientamenti della Unione 
Europea in materia di aiuti a finalità regionale per il periodo 2007-2013, pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea  n. C 54 del 4 marzo 2006, per quanto riguarda in particolare quelli 
riferiti al sostegno delle piccole imprese di nuova costituzione. 
3. Il Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica (CIIPE), su proposta del 
Ministro dello Sviluppo Economico, formulata sentite le Regioni interessate, provvede alla 
definizione dei criteri per l’allocazione delle risorse e l’identificazione, la perimetrazione e la 
selezione delle zone franche urbane sulla base di parametri socio-economici. Con decreto del 
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Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
definite le modalità e le procedure per la concessione del cofinanziamento in favore dei programmi 
regionali e sono individuate le eventuali riduzioni di cui al comma 1 concedibili, secondo le 
modalità previste dal medesimo decreto, nei limiti delle risorse del Fondo a tal fine vincolate.  
4. Il Nucleo di valutazione e verifica del Ministero dello sviluppo economico, anche in 
coordinamento con i nuclei di valutazione delle Regioni interessate, provvede al monitoraggio ed 
alla valutazione di efficacia degli interventi, e presenta a tal fine al CIPE una relazione annuale 
sugli esiti delle predette attività. 
 

Commento

Per favorire lo sviluppo economico e sociale, anche tramite interventi di recupero urbano, di aree e 
quartieri degradati nelle città del Mezzogiorno, identificati quali zone franche urbane, è istituito 
nello stato di previsione del Ministero dello Sviluppo economico un apposito Fondo con una 
dotazione di 50 milioni di euro per ciascuno degli esercizi 2008 e 2009. Il fondo provvede al 
cofinanziamento di programmi regionali di intervento nelle predette aree ed alla copertura delle 
minori entrate derivanti dall’eventuale istituzione, con il decreto di cui al comma 3, di riduzioni 
fiscali e contributive.  
Le aree devono essere caratterizzate da fenomeni di particolare degrado ed esclusione sociale e le 
agevolazioni concedibili per effetto dei programmi e delle riduzioni sono disciplinate in conformità 
e nei limiti previsti dagli orientamenti della Unione Europea in materia di aiuti a finalità regionale 
per il periodo 2007-2013, per quanto riguarda in particolare quelli riferiti al sostegno delle piccole 
imprese di nuova costituzione.  
Il CIPE, su proposta del Ministro dello Sviluppo Economico, formulata sentite le Regioni 
interessate, provvede alla definizione dei criteri per l’allocazione delle risorse e l’identificazione, 
la perimetrazione e la selezione delle zone franche urbane sulla base di parametri socio-economici. 
Con decreto del Ministro dello Sviluppo Economico, di concerto con il Ministro dell’Economia e 
delle Finanze, sono definite le modalità e le procedure per la concessione del cofinanziamento in 
favore dei programmi regionali e sono individuate le eventuali riduzioni di cui al comma 1 
concedibili, secondo le modalità previste dal medesimo decreto, nei limiti delle risorse del Fondo a 
tal fine vincolate.  
Il Nucleo di valutazione e verifica del Ministero dello sviluppo economico, anche in coordinamento 
con i nuclei di valutazione delle Regioni interessate, provvede al monitoraggio ed alla valutazione 
di efficacia degli interventi, e presenta a tal fine al CIPE una relazione annuale sugli esiti delle 
predette attività.  
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TITOLO III 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SPESE 

 
CAPO I 

 
RAZIONALIZZAZIONE E RIORGANIZZAZIONE DELLE PUBBLICHE 

AMMINISTRAZIONI 
 

Art. 38 
Misure per la realizzazione di programmi di incremento dei servizi di polizia 

 

1. Per la realizzazione di programmi  straordinari di incremento dei servizi di polizia e per la 
sicurezza dei cittadini, il Ministro dell’interno e, per sua delega, i prefetti, possono stipulare 
convenzioni con le regioni e gli enti locali che prevedano la contribuzione logistica o finanziaria 
delle stesse regioni e degli enti locali, con le modalità stabilite, anche in deroga a disposizioni di 
legge o di regolamento, con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata. 

 
Commento

La norma come è stata concepita ha un unico risultato quello di mettere in un testo di legge un 
concetto confuso e senza significato. Non si comprende che cosa si voglia raggiungere quando si 
parla di previsione di “contribuzione logistica o finanziaria delle stesse regioni ed enti locali” per 
realizzare programmi straordinari di incremento dei servizi di polizia. Appare solo che le regioni e 
gli enti locali devono disporre a favore dei prefetti risorse finanziarie e logistiche per realizzare i 
programmi di sicurezza. Non dice invece che lo Stato dispone di ulteriori risorse finanziarie 
affinché le regioni e gli enti locali possono concorrere con proprie risorse di personale, strutture e 
logistiche alla realizzazione dei detti programmi. Allo stato attuale della legislazione degli enti 
locali non appare che vi sia necessità di una siffatta norma per far sì che i comuni, così come del 
resto fanno da tempo, concorrano con Autorità centrale e periferica dello Stato a realizzare le 
politiche integrate di sicurezza. 

 

Art. 45 
Commissione tecnica per il coordinamento dei rapporti finanziari 

tra lo Stato e il sistema delle autonomie locali 

1. E` istituita presso il Ministero dell’economia e delle finanze la Commissione tecnica per il 
coordinamento dei rapporti finanziari tra lo Stato e il sistema delle autonomie locali. La 
Commissione opera sulla base delle direttive del Ministro dell’economia e delle finanze e delle 
indicazioni del Ministro dell’interno e del Ministro per gli affari regionali e le autonomie locali e 
sentita la Conferenza unificata, con i seguenti compiti: 
a) indicare proposte tecniche sui principi generali del coordinamento della finanza pubblica e del 
sistema tributario;  
b) implementare i meccanismi di controllo dei flussi finanziari compatibili con il Patto di stabilita` 
europeo anche sotto il profilo dell’entita` del debito pubblico; 
c) operare analisi, monitoraggio e valutazione dei flussi finanziari centroperiferia; 
d) verificare le problematiche classificatorie e di armonizzazione dei bilanci delle amministrazioni 
pubbliche centrali e decentrate, compatibili con i criteri di contabilita` nazionale ed europea. 
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2. Per l’espletamento della sua attivita` la Commissione di cui al comma 1 si avvale della struttura 
di supporto dell’Alta Commissione di studio di cui all’articolo 3, comma 1, lettera b), della legge 27 
dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, la quale e` contestualmente soppressa. A tal fine 
e` autorizzata la spesa di 500.000 euro annui a decorrere dall’anno 2007. 
3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno e 
con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie locali, sentita la Conferenza unificata, sono 
definite la composizione e le funzioni della Commissione, sono emanate le disposizioni occorrenti 
per il suo funzionamento ed e` stabilita la data di inizio delle sue attivita` . Possono essere nominati 
fino a otto commissari, tre dei quali in rappresentanza delle regioni e degli enti locali, piu`  il 
Presidente, scelti tra esperti di alto profilo tecnico-scientifico e di riconosciuta competenza in 
materia di finanza pubblica. 
4. La Commissione opera per tre anni rinnovabili, dalla data di inizio della attivita` stabilita nel 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di cui al comma 3. 
5. La Commissione puo` avvalersi degli strumenti di supporto previsti per la soppressa 
Commissione tecnica per la spesa pubblica, ivi incluso l’accesso ai sistemi informativi ai sensi 
dell’articolo 32, quarto comma, della legge 30 marzo 1981, n. 119, e successive modificazioni, e 
della segreteria tecnica, ai sensi dell’articolo 8, commi 4 e 5, della legge 17 dicembre 1986, n. 878. 
 

Commento

L’art. 45 prevede l’istituzione della Commissione tecnica per il coordinamento dei rapporti 
finanziari tra lo Stato e il sistema delle autonomie locali, individuandone gli specifici compiti ed 
attribuzioni. Viene demandata ad apposito decreto del Ministero dell’economia e finanze, di 
concerto con il Ministro dell’interno e con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie locali, 
sentita la Conferenza unificata, la definizione della composizione della Commissione e la nomina 
dei relativi membri. 
 

Art. 46 
Commissione per la garanzia dell’informazione 

Statistica 
 

1. La Commissione di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, è  
soppressa. Con decreto del Presidente della Repubblica, da emanarsi entro due mesi  dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, è costituita, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, una Commissione per la garanzia 
dell’informazione statistica. 
2. Alla Commissione sono attribuiti poteri di indagine, valutativi e propositivi nei confronti 
dell’ISTAT e degli altri Enti del sistema statistico nazionale, nonché poteri di vigilanza  
sull’affidabilità, trasparenza e completezza dell’informazione statistica fornita dalle 
amministrazioni competenti in materia di finanza pubblica.  
3. La Commissione è composta di cinque membri, scelti tra professori universitari anche di 
nazionalità non italiana e dirigenti della Pubblica amministrazione, di elevata esperienza nel settore 
statistico, economico e finanziario. Il Presidente ed i membri della Commissione sono nominati con 
la stessa procedura di cui al comma 1. I componenti ed il Presidente della Commissione durano in 
carica sei anni e non sono rinnovabili e, se appartenenti ai ruoli delle pubbliche amministrazioni, 
possono essere collocati in aspettativa o fuori ruolo, secondo le norme e i criteri dei rispettivi 
ordinamenti.  
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4. La dotazione organica del personale della Commissione è composta di venti unità. Entro tale  
contingente, la Commissione può utilizzare personale comandato o distaccato appartenente ai ruoli 
della pubblica amministrazione in numero non superiore a sei unità. 
5. Per l’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 1,2 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2007. 

Commento

Abolisce la vecchia Commissione di cui all’art. 12 del D.lgs 322/89 nella quale  erano comunque 
previsti  anche rappresentanti delle amministrazioni locali. Alla nuova commissione viene 
riconosciuto il potere di vigilanza sull’affidabilità, trasparenza e completezza dell’informazione 
statistica. 
 

CAPO II 
 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PERSONALE 
 

Articolo 57 
Assunzioni di personale 

 
1. Per l’anno 2007, a valere sul fondo di cui al comma 96 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, i Corpi di Polizia possono essere autorizzati ad effettuare assunzioni per un contingente 
complessivo di personale non superiore a 1.000 unità. 
2. Per l’anno 2007 una quota pari al 20% del fondo di cui al comma 1 è destinata alla 
stabilizzazione a domanda del personale non dirigenziale in servizio a tempo determinato da almeno 
tre anni, anche non continuativi o che consegua tale requisito in virtù di contratti stipulati 
anteriormente alla data del 29 settembre 2006 o che sia stato in servizio per almeno tre anni, anche 
non continuativi, nel quinquennio anteriore alla data di entrata in vigore della presente legge, che ne 
faccia istanza, purchè sia stato assunto mediante procedure selettive di natura concorsuale o previste 
da norme di legge. Alle iniziative di stabilizzazione del personale assunto a tempo determinato 
mediante procedure diverse si provvede previo espletamento di prove selettive Le Amministrazioni 
possono continuare ad avvalersi del personale di cui al presente comma, nelle more della 
conclusione delle procedure di stabilizzazione. Le assunzioni di cui al presente comma vengono 
autorizzate secondo le modalità di cui all’art. 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 
449, e successive modificazioni. 
3. Le modalità di assunzione di cui al comma 2 trovano applicazione anche nei confronti del 
personale di cui all’art. 1, commi da 237 a 242 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, in possesso 
dei requisiti previsti dal citato comma 2, fermo restando il relativo onere a carico del fondo previsto 
dall’art. 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, fatto salvo per il restante personale il 
disposto dell’articolo 1, comma 249, della stessa legge n. 266 del 2005. 
4. Per gli anni 2008 e 2009 le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, ivi 
compresi i Corpi di polizia ed il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, le agenzie, incluse le 
agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, e gli enti pubblici di cui all’articolo 70, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, possono 
procedere, per ciascun anno, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un 
contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al venti per cento di 
quella relativa alle cessazioni avvenute nell’anno precedente. Il limite di cui al presente comma si 
applica anche alle assunzioni dei segretari comunali e provinciali nonché al personale di cui 
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all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Le 
limitazioni di cui al presente comma non si applicano alle assunzioni di personale appartenente alle 
categorie protette e a quelle connesse con la professionalizzazione delle Forze armate di cui alla 
legge 14 novembre 2000, n. 331, al decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, ed alla legge 23 
agosto 2004, n. 226, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 25. 
5. Le amministrazioni di cui al comma 4 possono altresì procedere, per gli anni 2008 e 2009, nel 
limite di un contingente di personale non dirigenziale complessivamente corrispondente ad una 
spesa pari al quaranta per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute nell’anno precedente, alla 
stabilizzazione del rapporto di lavoro del personale, in possesso dei requisiti di cui al comma 2 del 
presente articolo. 
6. Per fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza, per ciascuno degli anni 
2008 e 2009, le amministrazioni di cui al comma 4 non interessate al processo di stabilizzazione 
previsto dal presente articolo, possono procedere ad ulteriori assunzioni, previo effettivo 
svolgimento delle procedure di mobilità, nel limite di un contingente complessivo di personale 
corrispondente ad una spesa annua lorda pari a 75 milioni di euro a regime. A tal fine è costituito un 
apposito fondo nello stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze con 
uno stanziamento pari a 25 milioni di euro per l’anno 2008, a 100 milioni di euro per l’anno 2009 e 
a 150 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010. Per ciascuno degli anni 2008 e 2009, nel limite di 
una spesa pari a 25 milioni di euro per ciascun anno iniziale e a 75 milioni di euro a regime, le 
autorizzazioni ad assumere vengono concesse secondo le modalità di cui all’art. 39, comma 3-ter,
della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e successive modificazioni. 
7. Le procedure di conversione in rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei contratti di 
formazione e lavoro prorogati ai sensi dell’art. 1, comma 243 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
possono essere attuate a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel limite dei 
posti disponibili in organico. 
8. Le amministrazioni pubbliche, prima dell’espletamento di procedure concorsuali, provvedono, 
nel limite dei posti disponibili in organico, all’immissione in ruolo del personale delle Società Poste 
Italiane S.p.A. e Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A., in posizioni di comando presso le 
amministrazioni interessate. 
9. Sono prorogati fino al 31 dicembre 2007 i comandi del personale appartenente alla Società poste 
italiane Spa 
10. Le assunzioni di cui ai commi 4, 5, 7 e 8 sono autorizzate secondo le modalità di cui all’art. 35, 
comma 4 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni ed integrazioni, previa 
richiesta delle amministrazioni interessate, corredata da analitica dimostrazione delle cessazioni 
avvenute nell’anno precedente e dei relativi oneri. 
11. All’art. 1, comma 103, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le parole “A decorrere dall’anno 
2008” sono sostituite dalle seguenti “A decorrere dall’anno 2010” 
12. Con effetto dall’anno 2007 all’articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 le 
parole “60 per cento” sono sostituite dalle seguenti: “40 per cento”. 
13. All’art. 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, sono soppressi i commi 228 e 229. 
14. All’articolo 1, comma 97, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 sono aggiunte le seguenti 
lettere: 
i) per la copertura delle posizioni dirigenziali della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 
l) del personale del Ministero degli affari esteri; 
m) degli addetti alla sicurezza dell’ENAC. 

Commento

Il comma 4 dell’art. 57 prevede che le assunzioni dei segretari comunali e provinciali per gli anni 
2008 e 2009 possono essere effettuate, per ciascun anno, nel limite di un contingente di personale 
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complessivamente corrispondente ad una spesa pari al venti per cento di quella relativa alle 
cessazioni avvenute nell’anno precedente.  
Il comma 7 dell’art. 57 del DDL  finanziaria 2007 dispone che “Le procedure di conversione in 
rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei contratti di formazione e lavoro prorogati ai sensi 
dell’art. 1, comma 243 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, possono essere attuate a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel limite dei posti disponibili in organico”.  
Ovviamente, poiché il contratto di formazione lavoro è finalizzato alla trasformazione del rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato (lo stesso CCNL 14.09.00 del personale del comparto Regioni ed 
Autonomie Locali prevede una quota obbligatoria di contratti da convertire, pena l’impossibilità di 
procedere all’ulteriore stipula di CFL), la stipula di questo tipo di contratto presuppone 
necessariamente l’esistenza di un posto in dotazione organica; pertanto i CFL in regime di proroga 
attualmente presenti presso tutti gli Enti,  a prescindere dalle eventuali limitazioni in materia di 
assunzioni, possono essere convertiti in contratti a tempo indeterminato. 
 

Art. 58 
Risorse per i rinnovi contrattuali del biennio 2006-2007 

 
1. Ai fini di quanto disposto dall’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, le risorse per la contrattazione collettiva nazionale previste per il biennio 2006-2007 
dall’articolo 1, comma 183, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a carico del bilancio statale, sono 
incrementate per l’anno 2007 di 807 milioni di euro e a decorrere dall’anno 2008 di 2.193 milioni di 
euro. 
2. Le risorse previste dall’articolo 1, comma 184, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, per 
corrispondere i miglioramenti retributivi al personale statale in regime di diritto pubblico per il 
biennio 2006- 2007 sono incrementate per l’anno 2007 di 374 milioni di euro e a decorrere 
dall’anno 2008 di 1.032 milioni di euro, con specifica destinazione, rispettivamente, di 304 milioni 
di euro e di 805 milioni di euro per il personale delle Forze armate e dei Corpi di polizia di cui al 
decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195. 
3. Le somme di cui ai commi 1 e 2, comprensive degli oneri contributivi e dell’IRAP di cui al 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, concorrono a costituire l’importo complessivo 
massimo di cui all’articolo 11, comma 3, lettera h) della legge 5 agosto 1978, n. 468. 
4. Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 
dall’amministrazione statale, gli oneri derivanti dai rinnovi contrattuali per il biennio 2006-2007, 
nonché quelli derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti economici al personale di cui 
all’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono posti a carico dei 
rispettivi bilanci ai sensi dell’articolo 48, comma 2, del medesimo decreto legislativo n. 165 del 
2001. In sede di deliberazione degli atti di indirizzo previsti dall’articolo 47, comma 1, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i comitati di settore provvedono alla quantificazione delle 
relative risorse, attenendosi, quale tetto massimo di crescita delle retribuzioni, ai criteri previsti per 
il personale delle amministrazioni dello Stato di cui al comma 1. A tal fine, i Comitati di settore si 
avvalgono dei dati disponibili presso il Ministero dell’economia e delle finanze comunicati dalle 
rispettive amministrazioni in sede di rilevazione annuale dei dati concernenti il personale 
dipendente. 

Commento

L’art. 58 dispone un incremento delle risorse previste per il biennio 2006-2007 dall’articolo 1, 
comma 183, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, per l’anno 2007 di 807 milioni di euro e, a 
decorrere, dall’anno 2008 di 2.193 milioni di euro. Pertanto, dunque, le risorse complessive 
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stanziate per il biennio 2006-2007, ammontano rispettivamente per il 2006 a 222 milioni di euro, 
per il 2007 a 1129 milioni  di euro e, a decorrere dall’anno 2008, a 2.193 milioni di euro. 
L’aumento a regime, a decorrere dal 31 dicembre 2007 sarà pari al 4,5%. 
Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 
dall’amministrazione statale, gli oneri derivanti dai rinnovi contrattuali per il biennio 2006-2007, 
sono posti a carico dei rispettivi bilanci ai sensi dell’articolo 48, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. In sede di deliberazione degli atti di indirizzo previsti dall’articolo 47, 
comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i comitati di settore provvedono alla 
quantificazione delle relative risorse, attenendosi, quale tetto massimo di crescita delle 
retribuzioni, ai criteri previsti per il personale delle amministrazioni dello Stato di cui al comma 1. 
A tal fine, i Comitati di settore si avvalgono dei dati disponibili presso il Ministero dell’economia e 
delle finanze comunicati dalle rispettive amministrazioni in sede di rilevazione annuale dei dati 
concernenti il personale dipendente. 
 

Art. 59 
Disposizioni in materia di personale per regioni e enti locali 

 
1. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza 
pubblica di cui agli artt 73 e 74 della presente legge, gli enti sottoposti al patto di stabilità interno 
assicurano la riduzione delle spese di personale, garantendo il contenimento della dinamica 
retributiva e occupazionale, anche attraverso la razionalizzazione delle strutture burocratico-
amministrative. A tal fine, nell’ambito della propria autonomia, possono fare riferimento ai principi 
desumibili dalle seguenti disposizioni: a) articolo 32 della presente legge, per quanto attiene al 
riassetto organizzativo; b) articolo 57, commi 2, 3 e 12, della presente legge, per quanto attiene alle 
assunzioni, valutando la possibilità di trasformare le posizioni di lavoro già ricoperte da personale 
precario in posizioni di lavoro dipendente a tempo indeterminato; c) art. 1, commi 189, 191 e 194 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, per la determinazione dei fondi per il finanziamento della 
contrattazione integrativa al fine di rendere coerente la consistenza dei fondi stessi con l’obiettivo di 
riduzione della spesa complessiva di personale. Le disposizioni di cui all’art. 1, comma 98, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311 e all’art. 1, commi da 198 a 206, della legge 23 dicembre 2005, n. 
266 – fermo restando quanto previsto dalle disposizioni medesime per gli anni 2005 e 2006 - sono 
disapplicate per gli enti di cui al presente comma, a far data dall’entrata in vigore della presente 
legge. 
2. Gli enti che non abbiano rispettato per l’anno 2006 le regole del patto di stabilità interno non 
possono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi tipo di contratto. 
3. Agli enti non sottoposti alle regole del patto di stabilità interno continuano ad applicarsi le 
disposizioni di cui all’art. 1, comma 98, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 e all’art. 1, comma 
198, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. 
 

Commento

L’art. 59 prevede che gli Enti locali assicurano la riduzione delle spese di personale, garantendo il 
contenimento della dinamica retributiva e occupazionale, anche attraverso la razionalizzazione 
delle strutture burocratico-amministrative. A tal fine, nell’ambito della propria autonomia, possono 
fare riferimento ai principi desumibili dalle seguenti disposizioni (che, dunque, non costituiscono 
norme vincolanti):  
a) articolo 40 della presente legge, per quanto attiene al riassetto organizzativo; tale articolo 
stabilisce che il personale utilizzato dalle Agenzie, e dagli enti pubblici non economici nazionali per 
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lo svolgimento delle funzioni di supporto, ivi incluse quelle relative alla gestione delle risorse 
umane, dei sistemi informativi, dei servizi manutentivi e logistici, degli affari generali, dei 
provveditorati e della contabilità, non possa eccedere il quindici per cento delle risorse umane 
complessivamente utilizzate dalle Amministrazioni stesse. Viene, dunque stabilita, una proporzione 
tra il personale utilizzato nei servizi di supporto ed il personale utilizzato nei servizi di back office 
cui gli Enti dovrebbero fare riferimento per snellire e riorganizzare gli apparati amministrativi.
b) articolo 55, commi 2, 3 e 11, della presente legge, per quanto attiene alle assunzioni, valutando 

la possibilità di trasformare le posizioni di lavoro già ricoperte da personale precario in posizioni 
di lavoro dipendente a tempo indeterminato. Tale articolo contiene un principio fondamentale 
relativamente alla stabilizzazione del personale precario: la stabilizzazione “automatica”  (senza 
ulteriore procedura selettiva) del personale non dirigenziale in servizio a tempo che ne faccia
istanza, purchè sia stato assunto mediante procedure selettive di natura concorsuale o previste da 
norme di legge. Alle iniziative di stabilizzazione del personale assunto a tempo determinato 
mediante procedure diverse si provvede previo espletamento di prove selettive; laddove, dunque, 
non è stata fatta alcuna procedura selettiva, occorre effettuare tali procedure per la stabilizzazione. 
c) art. 1, commi 189, 191 e 194 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, per la determinazione dei 
fondi per il finanziamento della contrattazione integrativa al fine di rendere coerente la consistenza 
dei fondi stessi con l’obiettivo di riduzione della spesa complessiva di personale. Tali commi 
imponevano una generale ridefinizione dei fondi per il trattamento accessorio, che devono tenere 
conto dei processi di rideterminazione delle dotazioni organiche e degli effetti delle limitazioni in 
materia di assunzioni di personale a tempo indeterminato.
In merito, poi, al  contenimento egli oneri di personale, si prevede una disciplina differenziata: 
 - per gli Enti soggetti al rispetto del patto di stabilità (con popolazione superiore ai 5000 abitanti)  
sono disapplicate le norme che imponevano, per il 2007 ed il 2008, limitazioni sulle assunzioni e 
sulle spese di personale; l’art. 1, comma 98, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (in virtù del 
quale, poi, è stato emanato il DPCM 15.02.06, ormai disapplicato per gli Enti in questione) e l’art. 
1, commi da 198 a 206, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. 
- per gli Enti non soggetti al patto di stabilità, le norme ora citate sopravvivono. Gli Enti con 
popolazione inferiore a 5000 abitanti, dunque, subiscono ancora le limitazioni previste dal DPCM 
15.02.06 e l’obbligo di riduzione della spesa di personale di cui al comma 198 della legge n. 
266/2005. 
Gli enti che non abbiano rispettato per l’anno 2006 le regole del patto di stabilità interno non 
possono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi tipo di contratto. 
 

CAPO III 
 INTERVENTI PER IL SISTEMA SCOLASTICO PER  

L’UNIVERSITÀ E PER LA RICERCA 
 

Art. 65 
Istituzione di fondi per la scuola 

 
1. A decorrere dall’anno 2007, al fine di aumentare l’efficienza e la celerità dei processi di 
finanziamento a favore delle scuole statali, sono istituiti nello stato di previsione del Ministero della 
Pubblica Istruzione, in apposita unità previsionale di base, i seguenti fondi: “Fondo per le 
competenze dovute al personale delle istituzioni scolastiche, con esclusione delle spese per stipendi 
del personale a tempo indeterminato e determinato” e “Fondo per il funzionamento delle istituzioni 
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scolastiche”. Ai predetti fondi affluiscono gli stanziamenti dei capitoli iscritti nelle unità 
previsionali di base dello stato di previsione del Ministero della Pubblica Istruzione “strutture 
scolastiche” e “interventi integrativi disabili”, nonché gli stanziamenti iscritti nel centro di 
responsabilità “Programmazione ministeriale e gestione ministeriale del bilancio” destinati ad 
integrare i fondi stessi. Con decreto del Ministro della Pubblica Istruzione sono stabiliti i criteri e i 
parametri per l’assegnazione diretta alle istituzioni scolastiche delle risorse di cui al presente 
comma. Al fine di avere la completa conoscenza delle spese effettuate da parte delle istituzioni 
scolastiche, a valere sulle risorse finanziarie derivanti dalla costituzione dei predetti fondi, il 
Ministero della Pubblica Istruzione procede a una specifica attività di monitoraggio. 
 

Commento

E’  stato soppresso il comma 2 del presente articolo (che esisteva nella prima bozza della legge 
finanziaria)  che veniva incontro alle reali esigenze delle scuole cui in questi  ultimi anni sono stati 
diminuiti i fondi. Ppertanto rimane aperto il problema del pagamento della Tarsu ai Comuni, visto 
che il fondo di istituto delle scuole, cui si aggiunge un finanziamento ministeriale pari ad un terzo 
della somma concordata in Conferenza, è insufficiente al rimborso totale e che ciò ha creato 
conflitti e difficoltà ai bilanci comunali. 

 

Art. 66 
Interventi per il rilancio della scuola pubblica 

 
1. Per meglio qualificare il ruolo e l’attività dell’Amministrazione scolastica attraverso misure e 
investimenti, anche di carattere strutturale, che consentano il razionale utilizzo della spesa e diano 
maggiore efficacia ed efficienza al sistema dell’istruzione, con uno o più decreti del Ministro della 
pubblica istruzione, sono adottati interventi concernenti: 
a) nel rispetto della normativa vigente, la revisione a decorrere dall’anno scolastico 2007/2008, dei 
criteri e dei parametri per la formazione delle classi al fine di valorizzare la responsabilità  
dell’amministrazione e delle istituzioni scolastiche, individuando obiettivi, da attribuire ai dirigenti 
responsabili, articolati per i diversi ordini e gradi di scuola e le diverse realtà territoriali, in modo da 
incrementare il valore medio nazionale del rapporto alunni/classe dello 0,4. L’adozione di interventi 
finalizzati alla prevenzione e al contrasto degli insuccessi scolastici  attraverso la flessibilità e 
l’individualizzazione della didattica, anche al fine di ridurre il fenomeno delle ripetenze; 
b) il perseguimento della sostituzione del criterio previsto dall’articolo 40, comma 3 della legge 27 
dicembre 1997, n.449, con l’individuazione di organici corrispondenti alle effettive esigenze 
rilevate, tramite una stretta collaborazione tra Regioni, Ufficio scolastico regionale, ASL e 
istituzioni scolastiche, attraverso certificazioni idonee a definire appropriati interventi formativi; 
c) la definizione di un piano triennale per l’assunzione a tempo indeterminato di personale docente 
per gli anni 2007-2009, da verificare annualmente, di intesa con il Ministero dell’economia e delle 
finanze e con la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per le riforme e l’innovazione 
nella P.A., circa la concreta fattibilità dello stesso, per complessive 150 mila unità, al fine di dare 
adeguata soluzione al fenomeno del precariato storico e di evitarne la ricostituzione, di stabilizzare 
e rendere più funzionali gli assetti scolastici, di attivare azioni tese ad abbassare l’età media del 
personale docente e di definire contestualmente procedure concorsuali più snelle con cadenze 
programmate e ricorrenti. Analogo piano di assunzioni a tempo indeterminato verrà predisposto per 



35

il personale amministrativo, tecnico ed ausiliario (ATA), per complessive 20 mila unità. A seguito 
della piena attuazione del piano triennale per le assunzioni a tempo indeterminato del personale 
docente, a decorrere dall’anno scolastico 2010/2011, le graduatorie permanenti di cui all’art. 1 del 
D.L. 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, cessano 
di avere efficacia ai fini dell’accesso ai ruoli nella misura del 50% dei posti a tal fine annualmente 
assegnabili ai sensi dell’art. 399 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, come modificato 
dall’art. 1, comma 1, della legge 3 maggio 1999, n. 124. Dal medesimo anno scolastico 2010/2011 
cessa di avere efficacia la validità delle graduatorie dei concorsi per titoli ed esami banditi in data 
antecedente alla data di entrata in vigore della presente. Con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione sentito il C.N.P.I. sarà successivamente disciplinata la valutazione dei titoli e dei servizi 
dei docenti inclusi nelle predette graduatorie ai fini della partecipazione dei futuri concorsi per 
esami e titoli. In correlazione alla predisposizione del piano per l’assunzione a tempo indeterminato 
per il personale docente, previsto dalla presente lettera, è abrogata con effetto dal 1° settembre 2007 
la disposizione di cui al punto B. 3) lettera h) della tabella di valutazione dei titoli allegata al 
decreto legge 7 aprile 2004, n. 97 convertito con modificazioni dalla legge 4 giugno 2004, n. 143. 
E’ fatta salva la valutazione in misura doppia dei servizi prestati anteriormente alla predetta data. Ai 
docenti in possesso dell’abilitazione in Educazione Musicale, conseguita entro la data del 2 maggio 
2005, data di scadenza dei termini per l’inclusione nelle graduatorie permanenti per il biennio 
2005/2006 e 2006/2007, privi del requisito di servizio di insegnamento che, alla data dell’entrata in 
vigore della legge 3 maggio 1999, n. 124, erano inseriti negli elenchi prioritari compilati ai sensi del 
decreto del Ministro della pubblica istruzione del 13 febbraio 1996, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 102 del 3 maggio 1996, è riconosciuto il diritto all’iscrizione nel secondo scaglione 
delle graduatorie permanenti di Strumento Musicale nella scuola media previsto dall’articolo 1 
comma 2 bis della legge 20 agosto 2001 n. 333; 
d) l’attivazione presso gli Uffici scolastici provinciali di attività di monitoraggio a sostegno delle 
competenze dell’autonomia scolastica relativamente alle supplenze brevi con l’obiettivo di 
ricondurre gli scostamenti più significativi delle assenze ai valori medi nazionali; 
e) ai fini della compiuta attuazione di quanto previsto dall’articolo 1, comma 128, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, sarà adottato un piano biennale di formazione per i docenti della scuola 
primaria, da realizzarsi negli anni scolastici 2007/2008 e 2008/2009, finalizzato al conseguimento 
delle competenze necessarie per l’insegnamento della lingua inglese. A tal fine, per un rapido 
conseguimento dell’obiettivo saranno attivati corsi di formazione anche a distanza, integrati da 
momenti intensivi in presenza;  
f) il miglioramento dell’efficienza ed efficacia degli attuali ordinamenti  dell’istruzione 
professionale anche attraverso la riduzione, a decorrere dall’anno scolastico 2007/2008, dei carichi 
orari settimanali delle lezioni, secondo criteri di maggiore flessibilità, di più elevata 
professionalizzazione e di funzionale collegamento con il territorio. 
2. Il decreto concernente la materia di cui alla lettera a) è adottato di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze; il decreto concernente la materia di cui alla lettera b) è adottato 
d’intesa con il Ministro della salute. Il decreto  concernente la materia di cui alla lettera c) è adottato 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per le riforme e le 
innovazioni nella pubblica amministrazione.  
3. La tabella di valutazione dei titoli allegata al decreto legge 7 aprile 2004, n. 97 convertito con 
modificazioni dalla legge 4 giugno 2004 n. 143, è ridefinita con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, sentito il Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione. Tale decreto viene adottato, a 
decorrere dal biennio 2007/2008 - 2008/2009, in occasione degli aggiornamenti biennali delle 
graduatorie permanenti di cui all’articolo 401 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e 
successive modificazioni. Sono fatte salve le valutazioni dei titoli conseguiti anteriormente e già 
riconosciuti nelle graduatorie permanenti relative al biennio 2005/2006 – 2006/2007. Sono 
ridefinite, in particolare, le disposizioni riguardanti la valutazione dei titoli previsti dal punto C11 



36

della predetta tabella. Ai fini di quanto previsto dal precedente periodo, con il medesimo decreto 
sono definiti criteri e requisiti per l’accreditamento delle strutture formative e dei corsi. 
4. Ai fini di quanto previsto dall’articolo 35, comma 5, 3° periodo della legge 27 dicembre 2002, n. 
289, il Ministro per le riforme e innovazioni della pubblica amministrazione predispone, di concerto 
con il Ministro della pubblica istruzione un piano organico di mobilità, relativamente al personale 
docente permanentemente inidoneo ai compiti di insegnamento e collocato fuori ruolo. Detto piano, 
da definirsi entro il 30 giugno 2007, terrà conto prioritariamente dei posti vacanti, presso gli uffici 
dell’amministrazione scolastica , nonché presso le amministrazioni pubbliche in cui possono essere 
meglio utilizzate le professionalità del predetto personale. In connessione con la realizzazione di 
detto piano, il termine di cui all’art. 35, comma 5, ultimo periodo, della legge 27 dicembre 2002, n. 
289, è prorogato di un anno ovvero fino al 31 dicembre 2008. 
5. Il Ministro della pubblica istruzione predispone uno specifico piano di riconversione 
professionale del personale docente in soprannumero sull’organico provinciale, finalizzato 
all’assorbimento del medesimo personale. La riconversione, obbligatoria per i docenti interessati, è 
finalizzata alla copertura dei posti di insegnamento per materie affini e dei posti di laboratorio 
compatibili con l’esperienza professionale maturata, nonché all’acquisizione del titolo di 
specializzazione per l’insegnamento sui posti di sostegno. L’assorbimento del personale di cui al 
presente comma trova completa attuazione entro l’anno scolastico 2007/2008. 
6. Allo scopo di sostenere l’autonomia delle istituzioni scolastiche nella dimensione dell’Unione 
europea ed i processi di innovazione e di ricerca educativa delle medesime istituzioni nonché per 
favorirne l’interazione con il territorio è istituita, presso il Ministero della pubblica istruzione ai 
sensi degli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.300 la ”Agenzia nazionale per lo 
sviluppo dell’autonomia scolastica”, di seguito denominata “Agenzia”, avente sede a Firenze, 
articolata, anche a livello periferico, in nuclei allocati presso gli Uffici scolastici regionali ed in 
raccordo con questi ultimi con le seguenti funzioni: 
a) ricerca educativa e consulenza pedagogico – didattica; 
b) formazione e aggiornamento del personale della scuola; 
c) attivazione di servizi di documentazione pedagogica, didattica e di ricerca e sperimentazione; 
d) partecipazione alle iniziative internazionali nelle materie di competenza; 
e) collaborazione alla realizzazione delle misure di sistema nazionali in materia di istruzione per gli 
adulti e di istruzione e formazione tecnica superiore; 
f) collaborazione con le Regioni e gli enti locali.  
7. L’organizzazione dell’Agenzia, con articolazione centrale e periferica, è definita con regolamento 
adottato ai sensi dell’articolo 8, comma 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 
L’Agenzia subentra nelle funzioni e nei compiti attualmente svolti dagli istituti regionali di ricerca 
educativa (IRRE) e dall’Istituto nazionale di documentazione e ricerca educativa (INDIRE), che 
vengono contestualmente soppressi. Al fine di assicurare l’avvio delle attività dell’Agenzia, e in 
attesa della costituzione degli organi previsti dagli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della pubblica 
istruzione, nomina uno o più commissari straordinari. Con il regolamento di cui al presente comma 
è individuata la dotazione organica del personale dell’Agenzia e delle sue articolazioni territoriali 
nel limite complessivo del 50% dei contingenti di personale già previsti per l’INDIRE e per gli 
IRRE, che in fase di prima attuazione, per il periodo contrattuale in corso, conserva il trattamento 
giuridico ed economico in godimento. Il predetto regolamento disciplinerà, altresì, le modalità di 
stabilizzazione, attraverso prove selettive, dei rapporti di lavoro esistenti anche a titolo precario, 
purché costitute mediante procedure selettive di natura concorsuale. 
8. Al fine di potenziare la qualificazione scientifica nonché l’autonomia amministrativa dell’Istituto 
Nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e formazione (INVALSI) di cui al 
decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286 sono apportate, al medesimo decreto legislativo, le 
seguenti modificazioni, senza oneri aggiuntivi a carico del Bilancio dello Stato: 
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a) le parole :”Comitato direttivo” sono sostituite, ovunque ricorrono dalle seguenti: “comitato 
di indirizzo”; 

b) l’art. 4 è sostituito dal seguente: 
 “Art. 4 – (Organi ) 1. Gli organi dell’Istituto sono : 

a) il Presidente 
b) il Comitato di indirizzo 
c) il Collegio dei Revisori”; 

c) all’articolo 5, il comma 1 è sostituito dal seguente: 
“1. Il Presidente è scelto tra persone di alta qualificazione scientifica e con adeguata conoscenza dei 
sistemi di istruzione e formazione e dei sistemi di valutazione in Italia ed all’estero ed è nominato 
con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su 
designazione del Ministro tra una terna di nominativi proposti dal Comitato di indirizzo dell’Istituto 
fra i propri componenti. L’incarico ha durata triennale ed è rinnovabile, con le medesime modalità, 
per un ulteriore triennio”. 
d) all’articolo 6, il comma 1 è sostituito dal seguente: 
“ 1. Il Comitato di indirizzo è composto dal Presidente e da otto membri, nel rispetto del principio 
di pari opportunità, dei quali non più di quattro provenienti dal mondo della scuola. Gli otto membri 
sono scelti dal Ministro tra esperti nei settori di competenza dell’Istituto, sulla base di una 
indicazione di candidati effettuata da un’apposita commissione previo avviso da pubblicare nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana finalizzato all’acquisizione dei curricola. La 
commissione esaminatrice, nominata dal Ministro, è composta da tre membri compreso il 
Presidente, dotati delle necessarie competenze amministrative e scientifiche. 
9. L’istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e formazione 
(INVALSI) fermo restando quanto previsto dall’articolo 20 del contratto collettivo relativo al 
personale dell’area V della dirigenza pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 5 maggio 2006 e nel 
rispetto delle prerogative del dirigente generale dell’Ufficio scolastico regionale, sulla base delle 
indicazione del Ministro della pubblica istruzione assume i seguenti compiti: 
a) formula al Ministro della pubblica istruzione proposte per la piena attuazione del sistema di 
valutazione dei dirigenti scolastici; 
b) definisce le procedure da seguire per la valutazione dei dirigenti scolastici; 
c)  formula proposte per la formazione dei componenti del Team di valutazione; 
d) realizza il monitoraggio sullo sviluppo e sugli esiti del sistema di valutazione 
10. Le procedure concorsuali di reclutamento del personale, di cui alla dotazione organica definita 
dalla tabella A allegata al decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, devono essere espletate 
entro sei mesi dalla indizione dei relativi bandi, con conseguente assunzione con contratto a tempo 
indeterminato dei rispettivi vincitori. 
11. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Presidente ed i componenti del 
Comitato direttivo dell’INVALSI di cui al decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, cessano 
dall’incarico. In attesa della costituzione dei nuovi organi di cui al comma 8, lett. b) e c), il  
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro, nomina uno o più commissari 
straordinari. 
12. Il riscontro di regolarità amministrativa e contabile presso le istituzioni scolastiche statali è 
effettuato da due revisori dei conti nominati dal Ministro dell’economia e delle finanze e dal 
Ministro della pubblica istruzione con riferimento agli ambiti territoriali scolastici. La minore spesa 
derivante dall’attuazione del precedente periodo, resta a disposizione delle istituzioni scolastiche 
interessate. 
13. Con regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 
400 e successive modificazioni, sono definite le modalità delle procedure concorsuali per il 
reclutamento dei dirigenti scolastici secondo i seguenti principi: cadenza triennale del concorso su 
tutti i posti vacanti nel triennio; unificazione dei tre settori di dirigenza scolastica; accesso aperto al 
personale docente ed educativo delle istituzioni scolastiche ed educative statali, in possesso di 
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laurea, che abbia maturato dopo la nomina in ruolo, un servizio effettivamente prestato di almeno 
cinque anni; previsione di una preselezione mediante prove oggettive di carattere culturale e 
professionale, in sostituzione dell’attuale preselezione per titoli; svolgimento di una o più prove 
scritte, cui sono ammessi tutti coloro che superano la preselezione; effettuazione di una prova orale; 
valutazione dei titoli; formulazione della graduatoria di merito; periodo di formazione e tirocinio, di 
durata non superiore a quattro mesi, nei limiti dei posti messi a concorso, con conseguente 
abrogazione dell’aliquota aggiuntiva del 10%. Con effetto dalla data di entrata in vigore del 
regolamento previsto dal presente comma sono abrogate le disposizioni vigenti con esso 
incompatibili, la cui ricognizione è affidata al regolamento medesimo. 
14. In attesa dell’emanazione del regolamento di cui al comma 13 si procede alla nomina sui posti 
previsti dal bando di concorso ordinario a dirigente scolastico indetto con decreto direttoriale del 22 
novembre 2004 e, ove non sufficienti, sui posti vacanti e disponibili relativi agli anni scolastici 
2007/08 e 2008/09, dei candidati del precitato concorso che abbiano superato le prove di esame 
propedeutiche alla fase della formazione prevista dal predetto corso - concorso e abbiano concluso 
in maniera utile la fase della formazione con la produzione da parte degli stessi di una relazione 
finale e il rilascio di un attestato positivo da parte del direttore del corso, senza effettuazione 
dell’esame finale previsto dal bando medesimo. Successivamente si procede sui posti vacanti e 
disponibili relativi al medesimo periodo, alla nomina degli altri candidati che abbiano superato le 
prove di esame propedeutiche al corso di formazione del predetto concorso ma non vi abbiano 
partecipato perché non utilmente collocati nelle relative graduatorie; questi ultimi dovranno tuttavia 
preliminarmente partecipare con esito positivo ad un apposito corso di formazione che verrà indetto 
dall’amministrazione con le medesime modalità di cui sopra. Le nomine di cui al presente comma, 
fermo restando il regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all’articolo 39, comma 3-bis, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, vengono conferite secondo l’ordine della graduatoria di 
selezione al corso di formazione. 
15. Dall’attuazione del presente articolo devono conseguire economie di spesa per un importo 
complessivo non inferiore ad euro 448,20 milioni  per l’anno 2007, euro 1.324,50 milioni per l’anno 
2008 ed euro 1.402,20 milioni a decorrere dall’anno 2009. 

Commento
Si condivide il nuovo rapporto insegnanti-alunni previsto dal comma 1  punto a). 
Per quanto concerne il comma 6 suscita perplessità la costituzione dell’Agenzia nazionale per lo 
sviluppo dell’autonomia scolastica, con  sede a Firenze. 
Lo scopo dichiarato di favorire l’interazione tra scuole e territorio, avrebbe dovuto consigliare una 
preventiva consultazione con i rappresentanti degli Enti Locali in merito alle modalità già 
prestabilite, ivi compresa la sede.  
Ancora più preoccupante è la previsione, in attesa del Regolamento, la nomina di uno o più 
Commissari Straordinari di nomina ministeriale che possono, indipendentemente da qualsiasi 
confronto avviarne autonomamente il funzionamento.  
Per quanto concerne il comma  12 sono stati eliminati dai Collegi dei Revisori dei Conti istituiti 
con decreto Interministeriale n.44 del 2000 i rappresentanti degli Enti Locali con restituzione alle 
scuole dei fondi per il relativo pagamento. 
Si osserva che tali Revisori rappresentavano l’occhio dei Comuni sull’uso delle risorse delle 
scuole, cui i Comuni stessi contribuiscono in modo notevole per tutto quello che non è stipendio dei 
dipendenti. 
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Art. 68 
(Altri interventi a favore del sistema dell’istruzione) 

 
1. L’istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria ed è finalizzata a consentire il 
conseguimento di un titolo di studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale 
di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età. L’età per l’accesso al lavoro è 
conseguentemente elevata da quindici a sedici anni. Resta fermo il regime di gratuità ai sensi 
dell’articolo 28, comma 1 e dell’articolo 30, comma 2 ultimo periodo del decreto legislativo 17 
ottobre 2005, n. 226. L’adempimento dell’obbligo di istruzione deve consentire, una volta 
conseguito il titolo di studio conclusivo del primo ciclo, l’acquisizione dei saperi e delle 
competenze previste dai curricoli relativi ai primi due anni degli istituti di istruzione secondaria 
superiore, sulla base di un apposito decreto adottato dal Ministro della pubblica istruzione ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400. Nel rispetto degli obiettivi di 
apprendimento generali e specifici previsti dai predetti curricoli, possono essere concordati tra il 
Ministero della pubblica istruzione e le singole Regioni percorsi e progetti che, fatta salva 
l’autonomia delle istituzioni scolastiche, siano in grado di prevenire e contrastare la dispersione e 
di favorire il successo nell’assolvimento dell’obbligo di istruzione. Le strutture formative che 
concorrono alla realizzazione dei predetti percorsi e progetti devono essere inserite in un apposito 
elenco predisposto con decreto del Ministro della pubblica istruzione. Il predetto decreto è redatto 
sulla base di criteri predefiniti con decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentita la 
Conferenza Stato-Regioni di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n .281. Sono fatte salve le 
competenze delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, in 
conformità ai rispettivi statuti e relative norme di attuazione, nonché alla legge costituzionale 18 
ottobre 2001, n. 3. L’innalzamento dell’obbligo di istruzione decorre dall’anno scolastico 2007-
2008.  
2. Fino alla attuazione di quanto previsto dal comma precedente, proseguono i percorsi 
sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui all’articolo 28 del decreto legislativo 
17 ottobre 2005, n. 226. Restano, pertanto confermati i finanziamenti destinati dalla normativa 
vigente alla realizzazione dei predetti percorsi da parte delle strutture accreditate dalle Regioni 
sulla base dei criteri generali definiti con decreto adottato dal Ministro della pubblica istruzione di 
concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, previa intesa con la Conferenza 
unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Dette risorse, per una quota non 
superiore al 3%, sono destinate alle misure nazionali di sistema, ivi compreso il monitoraggio e la 
valutazione. 
3. Per l’attivazione dei piani di edilizia scolastica di cui all’articolo 4 della legge 11 gennaio 
1996, n. 23 e successive modificazioni, è autorizzata la spesa di euro 30 milioni per ciascuno degli 
anni 2007, 2008 e 2009. Il 50% delle risorse assegnate annualmente ai sensi del precedente periodo 
è destinato al completamento delle attività di messa in sicurezza e di adeguamento a norma degli 
edifici scolastici da parte dei competenti Enti locali. Per tali finalità, le Regioni e gli Enti locali 
concorrono, rispettivamente, nella misura di un terzo della quota predetta, nella predisposizione dei 
piani di cui all’articolo 4 della medesima legge n. 23 del 1996. Per il completamento delle opere di 
messa in sicurezza e adeguamento a norma, le Regioni possono fissare un nuovo termine di 
scadenza al riguardo, comunque non successivo al 31 dicembre 2009, decorrente dalla data di 
sottoscrizione del verbale di cui  alla lettera g) del comma 4. Le spese in conto capitale, finanziate 
con mutui a totale ammortamento a carico dello Stato, sostenute da Comuni e Province per le 
finalità previste dal secondo periodo del presente comma  non concorrono alla determinazione dei 
limiti di spesa stabiliti dall’articolo 1, commi 139 e 141 della legge 23 dicembre 2005, n. 266. 
4. Nella logica degli interventi per il miglioramento delle misure di prevenzione di cui al 
decreto legislativo n. 38 del 23 febbraio 2000, il Consiglio di indirizzo e di vigilanza dell’INAIL 
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definisce, in via sperimentale per il triennio 2007-2009, d’intesa con il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, con il Ministro della pubblica istruzione e con gli enti locali competenti, 
indirizzi programmatici per la promozione ed il finanziamento di progetti degli istituti di istruzione 
secondaria di primo e secondo grado per l’abbattimento delle barriere architettoniche e/o 
l’adeguamento delle strutture alle vigenti disposizioni in tema di sicurezza e igiene del lavoro. Il 
Consiglio di indirizzo e di vigilanza determina altresì l’entità delle risorse da destinare annualmente 
alle finalità di cui sopra, utilizzando a tal fine anche le risorse che si rendessero disponibili a 
conclusione delle iniziative di attuazione dell’art. 24 del decreto legislativo n. 38/2000.  Sulla base 
degli indirizzi definiti,  il Consiglio di amministrazione dell’INAIL definisce i criteri e le modalità 
per l’approvazione dei singoli progetti e provvede all’approvazione dei finanziamenti dei singoli 
progetti.      
5. Al fine di favorire ampliamenti dell’offerta formativa e una piena fruizione degli ambienti 
e delle attrezzature scolastiche, anche in orario diverso da quello delle lezioni, in favore degli 
alunni, dei loro genitori e, più in generale, della popolazione giovanile e degli adulti, il Ministro 
della pubblica istruzione definisce, secondo quanto previsto dall’articolo 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n.275, criteri e parametri sulla base dei quali sono 
attribuite le relative risorse alle istituzioni scolastiche. 
6. La gratuità parziale dei libri di testo di cui all’articolo 27, comma 1, della legge 23 
dicembre 1998, n.448, è estesa agli studenti del primo e del secondo anno dell’istruzione 
secondaria superiore. Il disposto del comma 3 del medesimo articolo 27 si applica anche per il 
primo e per il secondo anno dell’istruzione secondaria superiore e, si applica altresì, limitatamente 
all’individuazione dei criteri per la determinazione del prezzo massimo complessivo della 
dotazione libraria, agli anni successivi al secondo. Le istituzioni scolastiche, le reti di scuole e le 
associazioni dei genitori sono autorizzate al noleggio di libri scolastici agli studenti e ai loro 
genitori. 
7. Per far fronte alla crescente domanda di servizi educativi per i bambini al di sotto dei tre 
anni di età, verranno attivati, previo accordo in sede di Conferenza Unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997 n. 281, progetti tesi all’ampliamento qualificato dell’offerta 
formativa rivolta a bambini dai 24 ai 36 mesi di età, anche mediante la realizzazione di iniziative 
sperimentali improntate a criteri di qualità pedagogica, flessibilità, rispondenza alle caratteristiche 
della specifica fascia di età. I nuovi servizi possono articolarsi secondo diverse tipologie, con 
priorità per quelle modalità che si qualificano come sezioni sperimentali aggregate alla scuola 
dell’infanzia, per favorire un’effettiva continuità del percorso formativo lungo l’asse cronologico 
0-6 anni. Il Ministero della pubblica istruzione concorre alla realizzazione delle sezioni 
sperimentali attraverso un progetto nazionale di innovazione ordinamentale di cui all’articolo 11 
del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275 e assicura specifici interventi 
formativi per il personale docente e non docente che chiede di essere utilizzato nei nuovi servizi. A 
tal fine vengono utilizzate annualmente le risorse previste dall’articolo 7, comma 5 della legge 28 
marzo 2003, n.53, destinate al finanziamento dell’articolo 2, comma 1, lett. e) ultimo periodo della 
medesima legge. L’articolo 2 del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59 è abrogato.  
8. A partire dal 2007 il sistema dell’istruzione e della formazione tecnica superiore (IFTS), di cui 
all’articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n.144 e successive modificazioni, è riorganizzato nel 
quadro del potenziamento dell’alta formazione professionale e delle misure per valorizzare la 
filiera tecnico scientifica, secondo le linee guida adottate con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro della pubblica istruzione formulata di concerto con il 
Ministro del lavoro e delle previdenza sociale e con il Ministro per lo sviluppo economico, previa 
intesa in sede di Conferenza Unificata ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281.  
9. Ferme restando le competenze delle Regioni e degli Enti locali in materia, in relazione agli 
obiettivi fissati dall’Unione Europea, allo scopo di far conseguire più elevati livelli di istruzione alla 
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popolazione adulta, anche immigrata con particolare riferimento alla conoscenza della lingua 
italiana, i centri territoriali permanenti per l’educazione degli adulti e i corsi serali, funzionanti 
presso le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, sono riorganizzati su base provinciale e 
articolati in reti territoriali e ridenominati “Centri provinciali per l’istruzione degli adulti”. Ad essi  
è attribuita autonomia amministrativa, organizzativa e didattica, con il riconoscimento di un proprio 
organico distinto da quello degli ordinari percorsi scolastici, da determinarsi in sede di 
contrattazione collettiva nazionale, nei limiti del numero delle autonomie scolastiche istituite in 
ciascuna regione e delle attuali disponibilità complessive di organico. Alla riorganizzazione di cui al 
comma 1, si provvede con decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentita la Conferenza 
Unificata a norma del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 
10.Per gli anni 2007, 2008 e 2009, è autorizzata la spesa di 30 milioni di euro, da iscriversi nello 
stato di previsione del Ministero della pubblica istruzione, con lo scopo di dotare le scuole di ogni 
ordine e grado delle innovazioni tecnologiche necessarie al miglior supporto delle attività 
didattiche. 
11. Per gli interventi previsti dai precedenti commi, è autorizzata la spesa di euro 250 milioni a 
decorrere dall’anno 2007. Su proposta del Ministro della pubblica istruzione, sono disposte, dal 
Ministro dell’economia e delle finanze, le variazioni di bilancio per l’assegnazione delle risorse 
agli interventi previsti dal presente articolo. 
12. Al fine di dare il necessario sostegno alla funzione pubblica svolta dalle scuole paritarie 
nell’ambito del sistema nazionale di istruzione, a decorrere dall’anno 2007, gli stanziamenti, iscritti 
nelle unità previsionali di base denominate “scuole non statali” dello stato di previsione del 
Ministero della pubblica istruzione, sono incrementati complessivamente di euro 100 milioni, da 
destinarsi prioritariamente alle scuole dell’infanzia. 

Commento

Con l’articolo 68, comma 1, si concretizza, dall’anno scolastico 2007/2008, l’elevamento 
dell’obbligo scolastico a 10 anni, rendendo obbligatori per i ragazzi dopo la terza media, i primi 
due anni di scuola  superiore o il conseguimento di una qualifica professionale. 
Grave è che rispetto a tutta la problematica dei costi per i nuovi obbligati, l’articolo faccia solo 
cenno alla gratuità delle tasse scolastiche, sostituite da un nuovo finanziamento per le casse delle 
scuole. 
L’argomento dei costi dell’innalzamento dell’obbligo dagli 8 ai 10 anni è stato lungamente 
discusso in Conferenza in cui, premettendo che l’Anci era ed è d’accordo con tale estensione era 
stato giudicato dall’Anci insufficiente il solo riferimento ai costi per le tasse scolastiche e ignorate 
del tutto le nuove spese derivanti agli enti locali dai nuovi obbligati. (vedere anche il commento al 
comma 6) 
 
Nel comma non è ben chiaro  come si intreccino i corsi attuali di IFTS con la Istituenda Agenzia. 
Nel comma 3 relativo all’edilizia scolastica vengono stanziati 50 milioni di euro nell’anno 2007 e 
100 negli anni 2007 e 2008. Si tratta senz’altro di  una cifra sostanziosa rispetto al vuoto degli 
ultimi anni per le stesse voci, sembrano però scomparse le usuali modalità di finanziamento 
poliennale precedentemente utilizzate in applicazione della legge 23/96. 
Il 50% dei fondi sono destinati alla messa in sicurezza, tale somma raddoppierà con il  concorso, 
per il 30% ciascuno, di Enti locali e regioni. 
Pertanto complessivamente si può pensare ad una somma complessiva di 75 milioni di euro per il 
2007 e 150 milioni di euro per ciascuno degli anni successivi fino al 2009. 
Non c’è però traccia di un nuovo finanziamento del 10% delle infrastrutture per la messa in 
sicurezza delle zone sismiche.   
L’ultimo comma del punto 4 potrebbe essere invece utile ai fini del patto di stabilità.  
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Nel comma 4 sembra troppo sbilanciata la competenza dell’INAIL nella parte che assegna al 
consiglio d’amministrazione la definizione dei criteri e le modalità per l’approvazione dei singoli 
progetti, rispetto alla autonomia dei Comuni. 
Nel comma 5 riguardante l’uso delle strutture scolastiche viene previsto un regolamento che regoli 
l’attribuzione di fondi alle scuole per l’uso di strutture scolastiche fuori dall’orario delle lezioni, 
senza che sia previsto che tale uso debba essere concordato con gli enti locali proprietari delle 
strutture.  
Con il comma 6  viene addossato ai Comuni l’onere di fornire i libri di testo, parzialmente gratuiti 
agli studenti nuovi obbligati dei primi due anni della scuola superiore.  
L’Anci si era già espressa negativamente su questo punto durante le discussione della legge 
Moratti ponendo in dubbio che le forme di attuale finanziamento possano essere utili ad assicurare 
a tutti un reale diritto allo studio. 
Nel comma 7 riguardante l’Infanzia, è scomparsa la generalizzazione della scuola dell’infanzia 
anche come prospettiva e viene addossato ai Comuni l’onere del funzionamento delle nuove sezioni 
sperimentali, rivolte ai bambini i dai 24 ai 36 mesi, cui lo stato concorre prevedendo una  riforma 
ordinamentale e con la formazione del personale statale volontario. 
Non sembra confermata la possibilità dei Comuni di dare il proprio consenso o meno alla 
istituzione delle sezioni statali. 
La previsione di un accordo da sottoscriversi in Conferenza unificata non garantisce del tutto che i 
Comuni potranno opporsi alla realizzazione di quanto stabilito dalla legge, eventuali dinieghi non 
contemplati direttamente dalla legge potrebbe essere inteso come una diminuzione  del nuovo 
diritto dei cittadini, da esercitarsi anche in forma sperimentale. 
Con il comma 9 vengono istituiti ex novo i Centri provinciali per l’istruzione degli adulti cui viene 
attribuita autonomia amministrativa, organizzativa e didattica nonchè organico distinto da quello 
della restante istruzione, secondo gli esiti della contrattazione con il sindacato. 
Non si conosce il costo di tale operazione. 
 

CAPO IV  
ENTI TERRITORIALI 

 
Art.  74 

Patto di stabilità interno per gli enti locali 
 

1. Ai fini della tutela dell’unità economica della Repubblica le province e i comuni con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il 
triennio 2007-2009 con il rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo, che costituiscono 
principi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo 
comma, e 119, secondo comma, della Costituzione.  
2. La manovra finanziaria è fissata in termini di riduzione del saldo tendenziale di comparto 
per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. La determinazione del concorso del singolo ente è 
disciplinata dai commi 3 e 4; i commi 5 e 6 individuano i saldi finanziari che devono registrare il 
miglioramento corrispondente all’entità del concorso.  
3. Per la determinazione del proprio obiettivo specifico di miglioramento del saldo, gli enti di 
cui al comma 1, devono seguire la seguente procedura: 
a) calcolare la media triennale per il periodo 2003-2005 dei saldi di cassa, come definiti al comma 4 
e risultanti dai propri conti consuntivi, ed applicare ad essa, solo se negativa, i seguenti coefficienti: 
1) province: 0,456 per l’anno 2007, 0,277 per l’anno 2008 e 0,199 per l’anno 2009; 
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2) comuni con popolazione superiore a 5000 abitanti: 0,500 per l’anno 2007, 0,435 per l’anno 2008 
e 0,418 per l’anno 2009. 
b) calcolare la media triennale della spesa corrente sostenuta in termini di cassa in ciascuno degli 
anni 2003-2004-2005,  come risultante dai propri conti consuntivi, ed applicare ad essa i seguenti 
coefficienti: 
1) province: 0,038 per l’anno 2007, 0,023 per l’anno 2008 e 0,017 per l’anno 2009; 
2) comuni con popolazione superiore a 5000 abitanti: 0,034 per l’anno 2007, 0,030 per l’anno 2008 
e 0,028 per l’anno 2009;  
c) determinare l’importo annuo della manovra mediante la  somma degli importi, considerati in 
valore assoluto, di cui alle lettere a) e b). 
 
4. Il saldo finanziario di cui al comma 3 è calcolato in termini di cassa quale differenza tra entrate 
finali, correnti e in conto capitale, e spese finali, correnti e in conto capitale quali risultano dai conti 
consuntivi. Nel saldo finanziario non sono considerate le entrate derivanti dalla riscossione di 
crediti e le spese derivanti dalla concessione dei crediti. 
5. Per il rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 
2009 gli enti devono conseguire un saldo finanziario, sia in termini di competenza che in termini di 
cassa, pari a quello medio del triennio 2003-2005 migliorato della misura annualmente determinata 
ai sensi del comma 3, lettera c). 
6. Ai fini del comma 5, il saldo finanziario per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009 e quello 
medio del triennio 2003-2005 sono calcolati, sia per la gestione di competenza che per quella di 
cassa, quale differenza tra le entrate finali e le spese finali; il saldo finanziario in termini di 
competenza, da considerare ai fini del presente comma, è costituito dalla somma algebrica degli 
importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e impegni, per la parte corrente, e dalla differenza 
tra incassi totali e pagamenti totali, per la parte in conto capitale. Nel saldo finanziario non sono 
considerati: 
a) i trasferimenti dallo Stato, sia di parte corrente che in conto capitale, ivi compresi quelli 
sostituiti dalla compartecipazione al gettito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche attribuita 
in regime non dinamico; 
b) le spese in conto capitale derivanti da interventi cofinanziati dall’Unione europea, ivi 
comprese le corrispondenti quote di parte nazionale, e le entrate in conto capitale derivanti dai 
finanziamenti dell’Unione europea;  
c) le spese in conto capitale relative alle opere da realizzare in attuazione dei programmi previsti 
dalla legge 21 dicembre 2001, n. 443 deliberati dal CIPE alla data del 30 settembre 2006; 
d) le entrate per riscossione di crediti e le spese per concessione di crediti. 
7.  Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno, le province e i comuni 
con popolazione superiore a 5.000 abitanti trasmettono trimestralmente al Ministero dell’economia 
e delle finanze, dipartimento della ragioneria generale dello Stato, entro trenta giorni dalla fine del 
periodo di riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il patto di stabilità 
interno nel sito www.pattostabilita.rgs.tesoro.it, le informazioni riguardanti sia la gestione di 
competenza, secondo la definizione indicata al comma 6, che quella di cassa, attraverso un 
prospetto e con le modalità definiti con decreto del predetto Ministero, sentita la Conferenza Stato-
città ed autonomie locali. Con lo stesso decreto viene definito il prospetto dimostrativo 
dell’obiettivo determinato per ciascun ente ai sensi del comma 3. 
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8. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno,  ciascun ente locale 
di cui al comma 1 è tenuto ad inviare - entro il termine perentorio del 31 marzo dell’anno 
successivo a quello di riferimento - al Ministero dell’economia e delle finanze, dipartimento della 
ragioneria generale dello Stato, una certificazione, sottoscritta dal rappresentante legale e dal 
responsabile del servizio finanziario, secondo un prospetto e con le modalità definiti dal decreto di 
cui al comma 7.  
9. Per gli enti d cui al comma 1 di nuova istituzione nell’anno 2007, o negli anni successivi, le 
disposizioni di cui al presente articolo si applicano dall’anno in cui è disponibile la base annua di 
calcolo su cui applicare dette regole. Per gli enti istituiti a decorrere dall’anno 2003 si fa riferimento 
alla media degli anni, compresi nel triennio 2003/2005, per i quali sono disponibili i bilanci 
consuntivi. Se si dispone del bilancio di un solo anno, quest’ultimo costituisce la base annua di 
calcolo su cui applicare le regole del patto di stabilità interno. 
10. Gli enti locali commissariati a decorrere dal 2003, ai sensi dell’articolo 143 del testo unico degli 
enti locali, approvato con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sono soggetti alle regole del 
patto di stabilità interno dall’anno in cui, dopo la rielezione degli organi istituzionali, sia disponibile 
una base di calcolo su cui applicare le regole. 
11.  Al fine di ricondurre la dinamica di crescita del debito nell’ambito degli obiettivi indicati nel 
documento di programmazione economico-finanziaria per gli anni 2007-2011, gli enti di cui al 
comma 1 possono ricorrere all’indebitamento per gli anni 2007, 2008 e 2009 in misura, 
rispettivamente, non superiore al 2,6 per cento, al 5,4 per cento e al 6,9 per cento rispetto alla 
consistenza del debito in essere al 30 settembre 2006. Le predette percentuali potranno essere 
aggiornate sulla base dei nuovi obiettivi programmatici indicati nel documento di programmazione 
economico-finanziaria relativo agli anni successivi. 
12. Il Ministro dell’economia e delle finanze, su proposta del Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie locali, d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, autorizza il ricorso al 
debito da parte di una provincia o di un comune con popolazione superiore a 5.000 abitanti in 
misura eccedente il limite stabilito dal comma 11, a condizione che venga compensato da un 
corrispondente minore ricorso da parte degli altri enti del proprio comparto. In caso di superamento 
dei limiti risultanti dall’applicazione del comma 11 e del presente comma, la provincia o il comune 
con popolazione superiore a 5.000 abitanti non può più ricorrere alla procedura di compensazione di 
cui al primo periodo del presente comma. Le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 
abitanti trasmettono al Ministero dell’economia e delle finanze, dipartimento della ragioneria 
generale dello Stato, entro il 31 marzo di ciascun anno, una situazione riepilogativa in cui sono 
evidenziati, secondo un modello definito con il decreto di cui al comma 7 l’importo della 
consistenza del debito dell’anno precedente e l’eventuale importo del debito netto aggiuntivo 
realizzato nell’anno di riferimento, con specifica indicazione dell’eventuale quota di debito ceduta o 
ricevuta ai sensi delle disposizioni del presente comma. E’ costituito presso la Conferenza Stato 
Città ed autonomie locali un apposito organismo di composizione mista, le cui regole di 
funzionamento, numero e modalità di designazione dei componenti sono stabilite con delibera della 
Conferenza stessa, con il compito di formulare al Ministro per gli affari regionali e le autonomie 
locali una ipotesi di compensazione. 
13. Per i comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti e le comunità montane si applicano le 
disposizioni di cui al comma 11. 
14. Le informazioni previste dai commi 7 e 8  sono messe a disposizione dell’UPI e dell’ANCI da 
parte del Ministero dell’economia e delle finanze secondo modalità e contenuti che verranno 
individuati da apposite convenzioni. 
15. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, accertato con la procedura di cui al 
comma 8 del presente articolo, il Presidente del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell’articolo 8, 
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comma 1, della legge 5 giugno 2003, n. 131, diffida gli enti locali ad adottare i necessari 
provvedimenti entro il 31 maggio dell’anno successivo a quello di riferimento. Detti provvedimenti 
devono essere comunicati al Ministero dell’economia e delle finanze, dipartimento della ragioneria 
generale dello Stato, entro la medesima data, con le modalità definite dal decreto di cui al comma 7. 
Qualora i suddetti enti non adempiano,  il sindaco ed il presidente della provincia, in qualità di 
commissari ad acta, adottano entro il 30 giugno i necessari provvedimenti, che devono essere 
comunicati, entro la medesima data, con le stesse modalità innanzi indicate. Allo scopo di 
assicurare al contribuente l’informazione necessaria per il corretto adempimento degli obblighi 
tributari, il Ministero dell’economia e delle finanze, dipartimento della ragioneria generale dello 
Stato, cura la pubblicazione sul sito informatico degli elenchi contenenti gli enti locali che non 
hanno rispettato il patto di stabilità interno, quelli che hanno adottato opportuni provvedimenti, 
nonché quelli per i quali i commissari ad acta non hanno inviato la prescritta comunicazione. 
16. Decorso inutilmente il termine del 30 giugno: 
a) nei comuni interessati, con riferimento all’anno di imposta in corso, i contribuenti tenuti al 
versamento dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche calcolano 
l’imposta maggiorando l'aliquota vigente nei comuni stessi di 0,3 per cento; 
b) nelle province interessate con riferimento all’anno di imposta in corso, l’imposta provinciale 
di trascrizione, per i pagamenti effettuati a decorrere dal 1° luglio, è calcolata applicando un 
aumento di 5 per cente sulla tariffa vigente nelle province stesse. 
17. Scaduto il termine del 30 giugno i provvedimenti del commissario ad acta non possono 
avere ad oggetto i tributi di cui al comma 16. 
 

Commento
Il patto di stabilità  si applica ai Comuni con popolazione superiore a 5000 abitanti. La base di 
riferimento è il triennio 2003 – 2005. L’obiettivo di miglioramento del saldo è calcolato attraverso 
l’applicazione di due coefficienti di riduzione:  tutti i Comuni applicano alla media della spesa 
corrente di cassa del triennio 2003/2005 il coefficiente di riduzione di 0,036; i soli comuni che 
presentano un deficit di cassa (entrate e spese totali al netto dei crediti) applicano alla media del 
triennio 2003/2005 un coefficiente di riduzione pari a 0,5. La somma di questi due valori è il 
miglioramento del saldo di cassa e di competenza (base triennio 2003/2005)  che ogni singolo ente 
deve realizzare nel 2007. Il saldo di cassa è calcolato nella differenza tra entrate finali correnti ed 
in conto capitale  e le spese finali correnti ed in conto capitale come da consuntivo; il saldo di 
competenza è costituito dalla somma degli importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e 
impegni, per la parte corrente, e dalla differenza tra incassi totali e pagamenti totali, per la parte 
in conto capitale.  
Sono comunque esclusi dal saldo finanziario: i trasferimenti dallo Stato; spese ed entrate derivanti 
da finanziamenti dell’Unione Europea; spese in conto capitale di cui alla legge obiettivo; le entrate 
per riscossione di crediti e le spese per concessione di crediti .La consistenza del debito di ogni 
singolo ente in essere alò 30 settembre 2006 può crescere in misura non superiore al 2,6 %. Il 
mancato rispetto del patto è sanzionato, a seguito di un procedimento di messa in mora, con 
l’aumento automatico dell’addizionale Irpef pari allo 0,3 per cento. 
 
L’applicazione dei coefficienti di riduzione inseriti nella legge finanziaria comporta un 
miglioramento del saldo di comparto pari a 2,878 mld di euro, così composto: 

• 2242 mln € miglioramento  del saldo 
• 370 mln €  riduzione 1% spesa personale 
• 266 mln € cofinanziamenti UE e legge obiettivo 
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A differenza dello scorso anno la dinamica della spesa del personale è inserita all’interno del saldo 
complessivo, quindi all’obiettivo di miglioramento del saldo devono essere aggiunti i relativi 
obiettivi finanziari, effetto della manovra 2006 (personale , che sono comunque computati nel 
risultato finale; devono essere altresì aggiunte le voci riguardanti i cofinanziamnti UE  la legge 
obiettivo. 
 

Art.  75 
(Compartecipazione locale al gettito Irpef e trasferimenti erariali 

 
1. I trasferimenti erariali per l’anno 2007 a favore di ogni singolo ente locale sono determinati in 
base alle disposizioni recate dall’articolo 1, commi 153 e 154, della legge 23 dicembre 2005, n. 
266.  
2. Le disposizioni in materia di compartecipazione provinciale e comunale al gettito dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche di cui all’articolo 31, comma 8, della legge 27 dicembre 2002, n. 
289, confermate, da ultimo, per l’anno 2006, dall’articolo 1, comma 152, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, sono prorogate per l’anno 2007. 
 

Commento

Per l’anno 2007  i trasferimenti erariali sono invariati nella quantità e nel metodo di riparto in 
confronto all’anno 2006 
La compartecipazione IRFEF per il 2007  è ferma all’ipotesi applicata nel 2006 
Dal 2008 è istituita la compartecipazione del 2 per cento al gettito dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche; l’aliquota di compartecipazione è applicata al gettito del penultimo anno 
precedente l’esercizio di riferimento (la base imponibile di riferimento è il 2006). 
Dal 2008 i trasferimenti correnti verranno diminuiti in misura proporzionale all’attribuzione di 
compartecipazione, in modo da garantire l’invarianza delle risorse. 
Dal 2009 l’incremento del gettito è ripartita fra i singoli Comuni secondo criteri che saranno 
definiti con apposito decreto emanato previa  intesa da realizzarsi in sede di Conferenza Stato-
Città ed Autonomie locali. I criteri di riparto dovranno tenere primariamente conto di finalità 
perequative e dell’esigenza di promuovere lo sviluppo economico. 
 

Art. 76 
Disposizioni in materia di organi di governo degli Enti Locali 

1. In attesa dell’entrata in vigore delle nuove disposizioni in materia di organi di governo degli enti 
locali in attuazione dell’articolo 117, secondo comma, lettera p) della Costituzione, al testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
sono apportate, per esigenze di coordinamento della finanza pubblica, le seguenti modificazioni:  

a) Il comma 2 dell’articolo 27 è sostituito dal seguente: “2. La comunità montana ha un organo 
rappresentativo ed un organo esecutivo monocratico composti da sindaci, assessori o consiglieri dei 
comuni partecipanti. Il presidente può cumulare la carica con quella di sindaco di uno dei comuni 
della comunità. L’organo rappresentativo è formato da un rappresentante per ciascun comune eletto 
dal consiglio comunale”; 

b) Il secondo periodo del comma 2 dell’art. 32 è sostituito dai seguenti: “Lo statuto individua gli 
organi dell’unione nell’assemblea, formata da un rappresentante per ciascun comune associato nella 
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persona di un componente della giunta o del consiglio comunale, e nel presidente, eletto 
dall’assemblea, che assume l’amministrazione dell’ente. Lo statuto individua, altresì, le funzioni 
svolte dall’unione e le corrispondenti risorse”;  

c) Al comma 3 dell’articolo 32 le parole. “e deve prevedere che altri organi siano formati da 
componenti delle giunte dei consigli dei comuni associati.” sono soppresse;  

d) Il comma 5 dell’articolo 78 è sostituito dal seguente: “5. Al sindaco ed al presidente della 
provincia, nonché agli assessori ed ai consiglieri comunali e provinciali è vietato ricoprire incarichi 
e assumere consulenze presso enti ed istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al controllo ed 
alla vigilanza dei relativi comuni e province nonché di altri enti territoriali. I medesimi soggetti non 
possono ricoprire i suddetti incarichi presso enti ed istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al 
controllo ed alla vigilanza dei relativi comuni e province se non siano decorsi almeno due anni dalla 
cessazione dall’incarico di sindaco, presidente della provincia, assessore o consigliere comunale o 
provinciale”; 

e) al comma 1 dell’articolo 81 le parole “Gli amministratori locali di cui all’articolo 77, comma 2”, 
sono sostituite dalle seguenti: “i sindaci, i presidenti delle province, i presidenti dei consigli 
comunali e i presidenti dei consigli provinciali”;  

f) All’articolo 82 il comma 2 è sostituito dal seguente: “2. I consiglieri comunali, provinciali, 
circoscrizionali limitatamente ai comuni capoluogo di provincia,  e delle comunità montane hanno 
diritto a percepire, nei limiti fissati dal presente capo, un gettone di presenza per la partecipazione a 
consigli e commissioni. In nessun caso l’ammontare percepito nell’ambito di un anno da un 
consigliere può superare l’importo pari ad un quinto dell’indennità massima prevista per il 
rispettivo sindaco o presidente in base al decreto di cui al comma 8.”;  

g) Il comma 4 dell’articolo 82 è abrogato;  

h) All’ articolo 82 la lettera c) del comma 8 è sostituita dalla seguente: “c) articolazione 
dell’indennità di funzione dei presidenti del consiglio, dei vicesindaci e dei vice presidenti delle 
province, e degli assessori in rapporto alla misura della stessa stabilita per il sindaco e per il 
presidente della provincia. Al presidente e agli assessori delle unioni di comuni, dei consorzi fra 
enti locali e delle comunità montane sono attribuite le indennità di funzione nella misura non 
superiore al settanta per cento della misura prevista per un comune avente popolazione pari alla 
popolazione dell’unione di comuni, del consorzio fra enti locali o alla popolazione montana della 
comunità montana”; 

i) Al comma 11 dell’articolo 82,  le parole “incrementati o” e il secondo periodo sono soppressi. 
Entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, le amministrazioni locali 
adeguano per il futuro gli importi delle indennità e dei gettoni di presenza di cui all’articolo 82, 
comma 11, del testo unico di cui al d. lgs. 18.8.2000 n. 267, come modificato dalla presente lettera, 
se superiori a quelli previsti dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell’interno 4 aprile 
2000, n.119, al limite massimo previsto dal medesimo regolamento; 

l) L’articolo 84 è sostituito dal seguente:  

“ Art. 84 – (Rimborsi per spese di viaggio) 1. Agli amministratori che, in ragione del loro mandato, 
si rechino fuori dal capoluogo del comune ove ha sede il rispettivo ente, previa autorizzazione del 
capo dell’amministrazione nel caso di componenti degli organi esecutivi, ovvero del presidente del 
consiglio nel caso di consiglieri, sono dovuti esclusivamente il rimborso delle spese di viaggio 
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effettivamente sostenute nonché un rimborso forfetario omnicomprensivo per le altre spese, nella 
misura fissata con decreto del Ministro dell’interno, d’intesa con la Conferenza stato-città ed 
autonomie locali. 2. La liquidazione dei rimborsi di cui al comma 1 è effettuata dal dirigente 
competente, su richiesta dell’interessato, corredata della documentazione delle spese di viaggio 
effettivamente sostenute e di una dichiarazione sulla durata e sulle finalità della missione. 3. Agli 
amministratori che risiedono fuori dal capoluogo del comune ove ha sede il rispettivo ente, spetta il 
rimborso per le sole spese di viaggio effettivamente sostenute per la partecipazione a ognuna delle 
sedute dei rispettivi organi dell’assemblea ed esecutivi, nonchè per la presenza necessaria presso la 
sede degli uffici per lo svolgimento delle funzioni proprie o delegate.”;  

2. Fermo restando quanto disposto dagli articoli 60 e  63 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni,  l’assunzione, da parte dell’ 
amministratore di un ente locale, della carica di componente degli organi di amministrazione di 
società di capitali partecipate dallo stesso ente non dà titolo alla corresponsione di alcun 
emolumento a carico della società.  
3. L’indennità di fine mandato prevista dall’art. 10 del regolamento di cui al decreto del 
ministro dell’interno 4 aprile 2000, n. 119, spetta nel caso in cui il mandato elettivo abbia avuto una 
durata superiore a trenta mesi. 

 
Commento

Si riportano di seguito ed in corsivo sottolineato le  parti nuove rispetto al TUEL  vigente

Art. 76  lett. a) 
Sostituisce il comma 2 dell’art. 27 del T.U. n. 267/2000, relativo all’organo rappresentativo della 
Comunità montana con il seguente: 
«La comunità montana ha un organo rappresentativo ed un organo esecutivo monocratico composti 
da sindaci, assessori o consiglieri dei comuni partecipanti. Il presidente può cumulare la carica con 
quella di sindaco di uno dei comuni della comunità. 
L’organo rappresentativo è formato da un rappresentante per ciascun comune eletto dal consiglio 
comunale». 
Non è più prevista la giunta della Comunità montana. 
Sia rispetto al TUEL che alla precedente versione della finanziaria non compare la disposizione di 
garanzia di rappresentanza delle minoranze. 
 
Art. 76  lett. b) e c) 
La lett. b) sostituisce il secondo comma dell’art. 32, relativo alle Unioni di Comuni, stabilendo che 
«Lo statuto individua gli organi dell’Unione nell’assemblea, formata da un rappresentante per 
ciascun comune associato nella persona di un componente della giunta o del consiglio comunale, e 
nel presidente, eletto dall’assemblea, che assume l’amministrazione dell’ente. Lo statuto individua 
altresì le funzioni svolte dall’unione e le corrispondenti risorse». 
lett. c) con le modifiche introdotte al terzo comma, art.32, non è più prevista la giunta dell’Unione. 
Resta, invece, la garanzia di rappresentanza delle minoranze (eliminata nella precedente versione 
della finanziaria). 
 
Art. 76 lett. d) In merito ai doveri ed alla condizione giuridica degli Amministratori.
Al Sindaco ed al Presidente della Provincia, nonché agli assessori ed ai consiglieri comunali e 
provinciali è vietato ricoprire incarichi e assumere consulenze presso enti ed istituzioni dipendenti o 
comunque sottoposti al controllo ed alla vigilanza dei relativi comuni e province nonché di altri enti 
territoriali. I medesimi soggetti non possono ricoprire i suddetti incarichi presso enti ed istituzioni 
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dipendenti o comunque sottoposti al controllo ed alla vigilanza dei relativi comuni e province se 
non siano decorsi almeno due anni dalla cessazione  dell’incarico di sindaco, presidente di 
provincia, assessore o consigliere comunale o provinciale.

Art. 76 lett.e) Diritto all’aspettativa 
Il diritto all’aspettativa non retribuita  per gli Amministratori/lavoratori dipendenti resta solo per: 
Sindaci, Presidenti di Provincia, Presidenti di Consiglio comunale e Presidenti di Consiglio 
provinciale. 
Da segnalare che per tutti gli altri Amministratori viene meno, conseguentemente, il versamento 
degli oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi, previsto sino ad oggi a carico dell’ente di 
appartenenza a condizione che gli stessi soggetti fossero collocati in aspettativa non retribuita. 
 
Art. 76 lett.f ) Gettoni di presenza per consigli e commissioni 
Sono ora limitati solo ai consiglieri comunali, provinciali e circoscrizionali dei Comuni capoluogo 
di Provincia. 
 
Art. 76 lett g) 
E’ soppressa la possibilità della trasformazione dei gettoni di presenza in indennità di funzione 
 
Art. 76 lett h) 
L’indennità di Presidenti e Assessori delle Unioni, dei consorzi e della Comunità montane è 
attribuita in misura non superiore al 70% di quella prevista per un comune di popolazione 
complessiva a quella dell’Unione, del consorzio, della Comunità montana. 

Art. 76 lett. i) 
Viene soppressa la facoltà dei consigli e delle giunte di incrementare la misura delle indennità 
di funzione e dei gettoni di presenza come consentito sino ad oggi dal DM 119/2000, mentre 
viene mantenuta quella di ridurli, modificando in tal senso il comma 11, con la conseguente 
abrogazione, disposta con la lett. p), del limite d’incremento. 
 
Art. 76 lett. l) 
In seguito alla soppressione delle norme relative alla indennità di missione disposta dalla legge 
finanziaria 2006 (art. 1, comma 213), per gli Amministratori è previsto, oltre al rimborso delle spese 
di viaggio, la determinazione di una indennità giornaliera omnicomprensiva stabilita con decreto 
del Ministro dell’interno, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.
Si evidenzia che l’art. 76, lett. l, comma 2, ha stabilito che l’assunzione da parte dell’amministratore 
di un ente locale della carica di componente degli organi di amministrazione di società partecipate 
dallo stesso ente non dà titolo alla corresponsione di alcun emolumento a carico della società. 
Al comma 3 è invece fissata una durata minima di trenta mesi per il riconoscimento dell’indennità 
di fine mandato dei Sindaci. 
.

Art. 79 
Razionalizzazione delle dimensioni territoriali degli enti locali 

1.Al fine di razionalizzare la revisione delle circoscrizioni provinciali e l'istituzione di nuove 
province, è istituita, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
per gli affari regionali e le autonomie locali, di concerto con il Ministro dell’interno, presso la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, una 
commissione di studio per la ricognizione delle caratteristiche demografiche, economiche e 
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territoriali delle province attualmente esistenti e per l’elaborazione di parametri demografici ed 
economici funzionali ad un ottimale dimensionamento del territorio provinciale. Della commissione 
sono chiamati a far parte rappresentanti di amministrazioni statali, regionali e degli enti locali. Con 
il decreto istitutivo della commissione sono emanate le disposizioni occorrenti per il suo 
funzionamento ed è stabilito il termine per la conclusione dei lavori e per la presentazione al 
Governo della relazione finale. Sino al predetto termine di attività della commissione sono sospesi 
tutti i procedimenti, anche legislativi, concernenti la revisione delle circoscrizioni provinciali e 
l'istituzione di nuove province. Ai lavori della commissione lo Stato, le regioni e gli enti locali 
provvedono nell’ambito delle risorse ordinariamente concernenti le attività della Conferenza 
unificata, senza nuovi o maggiori oneri per i propri bilanci. 
2 . Ai comuni che procedono alla fusione ai sensi dell’articolo 15, comma 2, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, non si applicano, per un triennio, le vigenti disposizioni sul patto di 
stabilità.  
3. I nuovi comuni istituiti mediante fusione di due o più comuni contigui ai sensi dell’articolo 15, 
comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, hanno diritto a ricevere trasferimenti 
erariali aggiuntivi pari al 50 % dei risparmi di spesa derivanti dalla fusione, calcolati sulla base di 
specifici criteri stabiliti con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze. Una quota non 
superiore al 5 %  di tali trasferimenti aggiuntivi è destinata ad incrementare gli stanziamenti diretti 
alla retribuzione di risultato dei dirigenti del comune. 
4. I comuni, che conseguono risparmi di spesa attraverso l’esercizio associato di funzioni e servizi 
di cui all’articolo 33 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o attraverso gli altri strumenti 
previsti dagli articoli 24 e 30 del medesimo decreto, hanno diritto a ricevere trasferimenti erariali 
aggiuntivi pari al 50 % dei risparmi di spesa, calcolati sulla base di specifici criteri stabiliti con 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze. Una quota non superiore al 5 %  di tali 
trasferimenti aggiuntivi è destinata ad incrementare gli stanziamenti diretti alla retribuzione di 
risultato dei dirigenti del comune. 
5. Nell’articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 5 è inserito il 
seguente comma:   
“5-bis. Non possono dare luogo alla costituzione di unioni di comuni o, comunque, farvi parte quei 
comuni che facciano parte delle comunità montane previste dall’articolo 27.”. 
 
6. I comuni che, alla data di entrata di vigore della presente legge, facciano parte sia di un’unione 
di comuni sia di una comunità montana debbono recedere dall’uno o dall’altro ente nel termine di 
sei mesi. 
 

Commento

Art. 79 commi 2, 3 e 4 – Fusione di comuni 
Per la razionalizzazione delle dimensioni degli enti locali viene sostenuto il ricorso alla FUSIONE, 
prevedendo incentivi per i Comuni che procedono alla fusione.
Agli stessi non si applicano, per un triennio, le vigenti disposizioni sul patto di stabilità. A seconda 
della loro popolazione possono essere già non soggetti a tali norme. 
Ai nuovi comuni istituiti mediante fusione è riconosciuto il diritto a ricevere trasferimenti erariali 
aggiuntivi pari al 50% dei risparmi di spesa derivanti dalla fusione, risparmi che saranno calcolati 
sulla base di specifici criteri stabiliti con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze. 
Una quota del 5% di tali trasferimenti aggiuntivi è destinata ad incrementare gli stanziamenti diretti 
alle retribuzioni di risultato dei dirigenti del nuovo comune. 
 
Art. 79, commi 5 e 6 
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Il quinto comma stabilisce che non possono dare luogo alla costituzione di Unioni di Comuni – o 
comunque farvi parte – quei Comuni che facciano già parte delle Comunità montane.
I Comuni che dalla data di entrata in vigore della legge fanno parte sia di una Unione, sia di una 
Comunità montana, debbono recedere dall’uno o dall’altro ente nel termine di sei mesi. 
Queste norme non tengono conto: 
della diversità delle funzioni esercitate dalle Unioni e dalle Comunità montane, quest’ultime 
preposte principalmente alla valorizzazione della montagna, come è stabilito dai commi 3 e 4 
dell’art. 27; 
che la costituzione delle comunità montane, per queste loro specifiche funzioni, è disposta con 
provvedimento dei Presidenti delle Regioni. Le Unioni di Comuni sono effettivamente forme 
associative volontariamente decise e realizzate dai Comuni nell’esercizio dell’autonomia loro 
conferita dall’art. 114 Cost.; 
che le Unioni di Comuni sono attualmente n. 271 ed associano circa 1250 comuni e consentono agli 
enti associati la sperimentazione e la maturazione delle condizioni per decidere la fusione, 
esercitando unitariamente specifiche funzioni degli enti partecipanti. La norma prevista dal quinto 
comma non consente ai comuni che hanno costituito le unioni e con esse esercitano le loro funzioni, 
di continuare a farne parte qualora già facciano parte delle comunità montane. 
Il divieto così istituito dal quinto comma è in contrasto con quanto stabilito dal sesto comma che 
prevede per i comuni che fanno parte sia dell’unione dei comuni, sia di una comunità montana, il 
diritto di scegliere se recedere dall’uno o dall’altro ente. 
 

Art. 80 
Misure di contenimento della spesa dagli enti territoriali 

1. Nelle società a totale partecipazione di comuni o province, il compenso lordo annuale, 
onnicomprensivo, attribuito al presidente e ai componenti del consiglio di amministrazione, 
non può essere superiore al 70% delle indennità spettanti, rispettivamente, al sindaco e al 
presidente delle provincia ai sensi dell’articolo 82 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, come modificato dall’art. 76 della presente legge. 

2. Nelle società a totale partecipazione pubblica di una pluralità di enti locali, il compenso di cui al 
comma 1, nella misura ivi prevista, è calcolato in percentuale delle indennità di minore importo tra 
quelle spettanti ai rappresentanti degli enti locali soci. 
3. Al presidente e ai componenti del consiglio di amministrazione è dovuto il rimborso delle spese 
di viaggio effettivamente sostenute, nonché un rimborso forfetario onnicomprensivo per le altre 
spese alle condizioni e nella misura fissata ai sensi dell’articolo 84 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
1. Nelle società a partecipazione mista di enti locali e altri soggetti pubblici o privati, i 
compensi di cui ai commi 1 e 2 possono essere elevati in proporzione alla partecipazione di 
soggetti diversi dagli enti locali, nella misura di un punto percentuale ogni cinque punti percentuali 
di partecipazione di soggetti diversi dagli enti locali nelle società in cui la partecipazione degli enti 
locali è pari o superiore al 50% del capitale e di due punti percentuali ogni cinque punti percentuali 
di partecipazione di soggetti diversi dagli enti locali nelle società in cui la partecipazione degli enti 
locali è inferiore al 50% del capitale. 
2. Il numero complessivo di componenti del consiglio di amministrazione delle società 
partecipate, in tutto o in parte, da enti locali, non può essere superiore a tre, ovvero a cinque per le 
società con capitale, interamente versato, pari o superiore all’importo determinato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie locali, di concerto con il Ministro dell’interno e con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza Stato – città e autonomie locali, entro sei mesi dalla data di entrata in 
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vigore della presente disposizione. Le società adeguano i propri statuti entro tre mesi dall’entrata in 
vigore del citato decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al primo periodo. 
6. Le Regioni adeguano ai principi di cui al presente articolo la disciplina dei compensi degli 
amministratori delle società da esse partecipate e del numero massimo dei componenti del 
consiglio di amministrazione di dette società. 
7. Nell’articolo 82 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, dopo le parole “consigli circoscrizionali” sono inserite le seguenti “dei soli 
comuni capoluogo di provincia” 

b) al comma 2, dopo la parola “circoscrizionali” sono inserite le seguenti “limitatamente ai 
comuni capoluogo di provincia”. 

8. Al comma 3 dell’articolo 234 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole 
“cinquemila” sono sostituite dalle seguenti “quindicimila”. 
 

Commento

Nelle società a totale partecipazione di comuni o province il compenso lordo annuale 
omnicomprensivo attribuito al presidente ed ai componenti del C.d.A. non può essere superiore al 
70% delle indennità spettanti al sindaco o al presidente della provincia ai sensi dell’art. 82 del 
TUEL, come modificato dall’art. 76 della presente finanziaria.
Si ricorda che l’art. 76, lett. l, comma 2, ha stabilito che l’assunzione da parte dell’amministratore 
di un ente locale della carica di componente degli organi di amministrazione di società partecipate 
dallo stesso ente non dà titolo alla corresponsione di alcun emolumento a carico della società.
L’ottavo comma modifica l’art. 234, comma 3, del TUEL, relativo all’organo di revisione 
economico finanziaria dei comuni. Nei comuni con meno di 15.000 abitanti (anziché 5.000 come 
finora previsto) la funzione è affidata ad un solo revisore. Oltre tale soglia di popolazione è istituito 
il collegio dei revisori.  
Al comma 7 si introducono modifiche alle indennità degli Amministratori, riconoscendo le stesse 
solo ai Presidenti dei consigli circoscrizionali e ai consiglieri circoscrizionali dei comuni 
capoluogo di Provincia. 
 

CAPO VI  
INERVENTI IN MATERIA SANITARIA 

 

Art. 90 
Iniziative di contrasto al consumo di alcool da parte dei minorenni 

 
1. Al fine di contrastare i negativi effetti sullo stato di salute provocati dal consumo di alcool in età 
adolescenziale e giovanile ed il conseguente fenomeno di crescita degli oneri economici per il 
trattamento delle patologie correlate,all’articolo 689 del codice penale le parole : “anni sedici” sono 
sostituite dalle seguenti :“ anni diciotto”.  
2. il comma 1  dell’articolo 14 della legge 14 marzo 2001, n. 125 è sostituito dal seguente :” nelle 
aree di servizio situate lungo le autostrade è vietata la vendita e la somministrazione di bevande 
alcoliche”. 
3.Dopo l’articolo 14  della legge 30 marzo 2001, n. 125, come modificato dal comma 2 del presente 
articolo,  è inserito il seguente : 
”Articolo 14-bis ( Divieto di vendita di bevande alcoliche ai minori degli anni diciotto). 
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1. Nei luoghi di pubblici esercizi è vietata la vendita di bevande alcoliche ai soggetti minori di anni 
diciotto. 
2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 689 del Codice Penale, la violazione della 
disposizione di cui al comma 1 comporta l’applicazione di una sanzione pecuniaria  amministrativa 
da euro 3.000 ad euro 6.000”. 

Commento

Il precetto contenuto nella norma è assolutamente condivisibile e rientra tra le misure per limitare 
l’uso tra i giovani di alcool causa di molti incidenti stradali (da qui anche il divieto di vendita 
presso gli autogrill e stazioni di servizio). Non è stato previsto invece il divieto di vendita negli 
esercizi commerciali e nei distributori automatici. Altra questione è come  stata scritta la parte 
sanzionatoria: andrebbe prevista nella proporzione del rapporto tra il minimo ed il massimo 
edittale sia rispettato il rapporto da uno a tre. Così come è stata prevista al comma 2, la sanzione 
applicabile è di euro 2000  entro sessanta giorni come pagamento in misura ridotta (art. 16 legge 
689/81).  
 

TITOLO IV 
INTERVENTI PER LO SVILUPPO E LA RICERCA 

CAPO II  
MISURE DI SOSTEGNO ALL’APPARATO PRODUTTIVO 

 
Art. 105 

Interventi per lo sviluppo delle aree sottoutilizzate 
 
1. In attuazione dell’art. 119, quinto comma, della Costituzione e in coerenza con l’indirizzo 
assunto nelle Linee guida per l’elaborazione del Quadro strategico nazionale per la politica di 
coesione 2007-2013, approvate con l’Intesa sancita con la Conferenza unificata in data 3 febbraio 
2005, il Fondo per le aree sottoutilizzate, di cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, iscritto nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, è incrementato di 
63.273 milioni di euro di cui 100,  per ciascuno degli anni 2007 e 2008, 5000 per l’anno 2009 e 
58.073 entro il 2015, per la realizzazione degli interventi di politica regionale nazionale relativi al 
periodo di programmazione 2007-2013. La dotazione aggiuntiva complessiva ed il periodo 
finanziario di riferimento, di cui al presente comma, non possono essere variati, salvo intese in 
sede di Conferenza Stato- regioni  
2. Il Quadro strategico nazionale, in coerenza con l’indirizzo assunto nelle Linee guida, 
costituisce la sede della programmazione unitaria delle risorse aggiuntive, nazionali e comunitarie, 
e rappresenta, per le priorità individuate, il quadro di riferimento della programmazione delle 
risorse ordinarie in conto capitale, fatte salve le competenze regionali in materia. 
3. Per il periodo di programmazione 2007-2013 e comunque non oltre l’esercizio 2015, ai sensi 
dell’art. 11, comma 3, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, la legge 
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finanziaria determina la quota delle risorse di cui al comma 1 da iscrivere nel bilancio di ciascuno 
degli anni considerati dal bilancio pluriennale. 
4. Le somme di cui al comma 1, iscritte nella Tabella F allegata alla presente legge, ai sensi del 
comma 3, sono interamente impegnabili a decorrere dal primo anno di iscrizione. Le somme non 
impegnate nell’esercizio di assegnazione possono essere mantenute in bilancio, quali residui, fino 
alla chiusura dell’esercizio 2013. 
 

Commento

La norma è prevista, in attuazione dell’art. 119, quinto comma, della Costituzione (che precede 
interventi volti al riequilibrio economico-sociale e allo sviluppo economico delle aree 
sottoutilizzate del Paese, dunque per gran parte nel Mezzogiorno ma non solo) e in coerenza con 
l’indirizzo assunto nelle Linee guida per l’elaborazione del Quadro strategico nazionale per la 
politica di coesione 2007-2013, approvate con l’Intesa sancita con la Conferenza unificata in data 
3 febbraio 2005 
Con la norma in questione (art.105) il Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS), di cui all’articolo 
61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, iscritto nello stato di previsione del Ministero dello 
sviluppo economico, è incrementato di 63.273 milioni di euro di cui 100, per ciascuno degli anni 
2007 e 2008, 5000 per l’anno 2009 e 58.073 entro il 2015, per la realizzazione degli interventi di 
politica regionale nazionale relativi al periodo di programmazione 2007-2013.  
E’ importante sottolineare il richiamo che il comma 2 dell’art.105 fa al Quadro strategico 
nazionale che, in coerenza con l’indirizzo assunto nelle Linee guida (di cui all’Intesa di CU del 5 
febbraio 2005), costituisce la sede della programmazione unitaria delle risorse aggiuntive, 
nazionali e comunitarie, e rappresenta, per le priorità individuate, il quadro di riferimento della 
programmazione delle risorse ordinarie in conto capitale, fatte salve le competenze regionali in 
materia. 
Osservo che il QSN esiste ad oggi nella sua versione di bozza tecnico amministrativa licenziata in 
aprile 2006 e a cui l’ANCI ha concorso partecipando ai lavori dei tavoli tematici e dei gruppi 
tecnici. Per effetto dell’Intesa di CU del febbraio 2005 richiamata in Finanziaria l’invio a 
Bruxelles del testo definitivo di QSN deve essere deliberato dal CIPE, previo parere della 
medesima CU. 
Le somme di cui al comma 1 dell’art.105, iscritte nella Tabella F allegata in Finanziaria sono 
interamente impegnabili a decorrere dal primo anno di iscrizione. Le somme non impegnate 
nell’esercizio di assegnazione possono essere mantenute in bilancio, quali residui, fino alla 
chiusura dell’esercizio 2013 (evidente richiamo alla regola n+2). 
 
Per completezza di informazione è necessario osservare che il 4 aprile 2006 è stato raggiunto 
l’accordo tra il Parlamento Europeo, il Consiglio Europeo e la Commissione della UE sulle 
prospettive finanziarie dell’Unione Europea per il periodo 2007-2013 che prevede un budget 
complessivo di 862,363 miliardi di Euro pari all’1,054% del PIL della UE. Di questi il budget per la 
Politica di Coesione ammonta a 307,619 di Euro  mentre il budget per la PAC è di 295,105di Euro 
di cui 77,662 per lo sviluppo rurale. 
I fondi della coesione destinati all’Italia sono 25.624 milioni di Euro di cui 19.255 per l’Obiettivo 
“Convergenza” (18.867 per Calabria, Campania, Puglia, Sicilia e 0,388 per la Basilicata) e 5.641 
per l’Obiettivo “Competitività Regionale e Occupazione” (0,879 per la Sardegna e 4.762 per tutte 
le altre Regioni). A queste somme bisogna aggiungere le quote di co-finanziamento 
(presumibilmente altri 25.000 milioni di Euro) nazionale (70%) e regionale (30%) obbligatorie. 
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Art. 112 
Progetti per la società dell’informazione 

 
1. Al fine di estendere e sostenere in tutto il territorio nazionale la realizzazione di progetti per la 
società dell’informazione è autorizzata una spesa di Euro 10 000.000 per ciascuno degli anni 2007, 
2008, 2009. Con decreto di natura non regolamentare, entro centoventi giorni dall‘entrata in vigore 
della presente legge, il Ministro per le Riforme e le Innovazioni nella Pubblica Amministrazione, 
individua le azioni da realizzarsi su territorio nazionale, le aree destinatarie della sperimentazione e 
le modalità operative e di gestione ditali progetti. 

Commento

Per rafforzare e diffondere l’attuazione delle politiche di eGovernment e della società 
dell’informazione su tutto il territorio nazionale,  vengono stanziati fondi pari a 10.000.000 di euro 
l’anno per il 2007, 2008 e 2009, per l’individuazione delle modalità e degli strumenti più idonei, 
attraverso la realizzazione di progetti di sperimentazione. Le azioni prioritarie e le aree destinatarie 
della sperimentazione, così come le modalità operative e di gestione dei progetti medesimi, saranno 
individuate dal Ministro per le Riforme e le Innovazioni nella Pubblica Amministrazione con decreto 
di natura non regolamentare, entro 120 giorni dall’entrata in vigore della presente Legge. 
 

Art. 120 
Agenzia nazionale per la diffusione delle 

tecnologie per l’innovazione 
 
1. E’ autorizzata la spesa di 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2007 a favore dell’Agenzia 
nazionale per la diffusione delle tecnologie per l’innovazione. 

Commento

A partire dal 2007, viene autorizzata una spesa pari a 5 milioni di euro a favore dell’Agenzia 
nazionale per l’Innovazione Tecnologica.

Art. 122 
Transizione alla televisione digitale 

 
1. Al fine di diffondere la tecnologia della televisione digitale sul territorio nazionale, è istituito 
presso il Ministero delle Comunicazioni un apposito “Fondo per il passaggio al digitale” per la 
realizzazione dei seguenti interventi: 
a) incentivare la produzione di contenuti di particolare valore in tecnica digitale; 
b) incentivare il passaggio al digitale terrestre da parte del titolare dell’obbligo di copertura del 
servizio universale; 
c) favorire la progettazione, realizzazione e messa in onda di servizi interattivi di pubblica utilità 
diffusi su piattaforma televisiva digitale; 
d) favorire la transizione al digitale da parte di famiglie economicamente o socialmente disagiate; 
e) incentivare la sensibilizzazione della popolazione alla tecnologia del digitale. 
2. Il Ministro delle Comunicazioni, con proprio decreto, individua gli interventi di cui al comma 1 e 
le concrete modalità di realizzazione dei medesimi, i requisiti e le condizioni per accedere agli 
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interventi, le categorie di destinatari, la durata delle sperimentazioni, nonché le modalità di 
monitoraggio e di verifica degli interventi. 
3. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 1, è autorizzata la spesa di euro 40 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. 

Commento

Per promuovere la diffusione della televisione digitale sul territorio nazionale, è stato istituito 
presso il Ministero delle Comunicazioni il “Fondo per il passaggio al digitale” per la 
realizzazione di interventi specifici, tra i quali si segnalano quelli di maggior interesse per gli enti 
locali: 

1. favorire la progettazione, realizzazione e messa in onda di servizi interattivi di pubblica 
utilità diffusi su piattaforma televisiva digitale; 

2. sensibilizzare la popolazione all’uso della tecnologia digitale. 
2° comma 
Le modalità di realizzazione degli interventi di cui al comma 1, nonché i requisiti e le condizioni di 
accesso, le categorie di destinatari e le modalità di monitoraggio e verifica saranno oggetto di un 
apposito decreto emanato dal Ministro delle Comunicazioni. 
3°comma 
Il suddetto fondo prevede una autorizzazione di spesa dell’ammontare di 40.000.000 di euro per 
ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. 
 

CAPO III 
INFRASTRUTTURE E TRASPORTI 

 
Art. 129 

Interventi per salvaguardia di Venezia 
 
Per la prosecuzione degli interventi per la salvaguardia di Venezia di cui alla legge 5 febbraio 1992, 
n. 139, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, da 
ripartire secondo le modalità di cui al comma 2, articolo 3, della legge 3 agosto 1998, n. 295. 
 

Commento

L’art. 129  stanzia dei fondi che possono essere utilizzati per interventi finalizzati alla salvaguardia 
del comune di Venezia. 
 

Art. 130 
Interventi per Roma capitale della Repubblica 

 
Per la prosecuzione degli interventi per Roma capitale della Repubblica, di cui alla legge 15 
dicembre 1990 n. 396, è autorizzata la spesa di 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 
2008 e 2009. 
E’ altresì autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009 per la 
realizzazione del nuovo palazzo dei Congressi all’Eur e di 42,5 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2007 e 2008 per la realizzazione della città dello sport a Tor Vergata 
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Commento

L’art. 130 riguarda gli interventi per la città di Roma. Il  programma degli interventi per Roma 
Capitale è stato istituito con la legge n. 396 del 1990 per far fronte alle esigenze connesse alla 
individuazione e realizzazione di interventi funzionali atti a far assolvere alla città di Roma il ruolo 
di capitale della Repubblica. 
 

Art. 131 
Realizzazione del Museo del XXI secolo 

 
Per la prosecuzione dei lavori per la realizzazione del Museo del XXI secolo di Roma è autorizzata 
la spesa di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. 
 

Commento

Con l’art. 131 si stanziano risorse per la prosecuzione dei lavori per la realizzazione del Museo del 
XXI secolo di Roma. 
 

Art. 132 
Expo 2015 

Per il finanziamento della promozione della candidatura all’Expo 2015 è autorizzata la spesa di 5 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009. 
 

Commento

L’art. 132 prevede lo stanziamento di risorse  per l’Expo 2015. L’expo si tiene ogni 5 anni, l’ultima 
edizione è stata ad Aichi (Jap), la prossima sarà a Shangai (CHI) nel 2010, per il 2015 si vuole 
promuovere quale sede dell’evento una città italiana. La decisione sarà presa nel febbraio 2008. 
 

Art. 133 
Contributi erariali 

1. A decorrere dall’anno 2007 e fino alla revisione del sistema dei trasferimenti erariali agli enti 
locali, il contributo previsto dall’articolo 1 della legge 25 novembre 1964 n. 1280, da ultimo 
rideterminato dall’articolo 9, comma 1, della legge 16 dicembre 1999, n. 494 e confluito nel fondo 
consolidato di cui all’articolo 39, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è 
incrementato di 175 milioni di euro annui. 
 

Commento

Con l’art. 133 si provvede ad incrementare di 175 milioni di euro annui i contributi erariali legati 
al finanziamento degli oneri dei contratti di lavoro del personale degli enti locali e per attività di 
sostegno dell’occupazione giovanile, nonché il contributo annuo a titolo di concorso dello Stato 
negli oneri finanziari che il comune di Roma sostiene in dipendenza delle esigenze cui deve 
provvedere quale sede della capitale della Repubblica. 
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Art. 138 
Prosecuzione degli interventi nelle zone terremotate della regione Molise 

1. Al fine di garantire la prosecuzione gli interventi e le opere di ricostruzione nelle zone colpite 
dagli eventi sismici nel territorio del Molise, si provvede alla ripartizione delle risorse finanziarie 
mediante ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri adottate ai sensi dell'articolo 5, comma 
2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, in modo da garantire ai comuni totalmente evacuati, che 
abbiano predisposto il relativo piano di ricostruzione, risorse non inferiori a 5 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2007, a valere sull’autorizzazione di spesa di cui al decreto legge 3 maggio 
1991, n. 142, convertito, con modificazioni, nella legge 3 luglio 1991, n. 195. Gli interventi di 
ricostruzione finanziati a valere sulle predette risorse finanziarie sono adottati in coerenza con i 
programmi già previsti da altri interventi infrastrutturali statali d’intesa con il Ministro delle 
infrastrutture. 

 
Commento

L’art. 138 è formulato in modo da rispettare le procedure di riparto delle risorse finanziarie 
destinate a far fronte alle emergenze legate ad eventi sismici, ed è diretta a mettere a disposizione 
dei comuni molisani colpiti dal sisma del 2002, che sono stati totalmente evacuati e che abbiano 
predisposto il relativo piano di ricostruzione, le necessarie risorse per attuare i programmi di 
ricostruzione. 
La disposizione non prevede stanziamenti aggiuntivi, ma mira a concentrare le risorse del fondo 
della protezione civile destinata a tali esigenze prioritariamente in favore dei siti più direttamente e 
pesantemente danneggiati in modo da accelerare le procedure in atto. 
 

Art.139 
Prosecuzione degli interventi nelle zone terremotate delle regioni Marche ed Umbria 

 
1. Per la prosecuzione dell’opera di ricostruzione nei territori delle regioni Umbria e Marche colpiti 
dagli eventi sismici del settembre 1997, è autorizzato un contributo annuo di euro 50 milioni per 
l’anno 2007 e di 25 milioni per ciascuno degli anni 2008 e 2009, da erogare alle medesime Regioni 
secondo la ripartizione da effettuare con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. 

 
Commento

L’art. 139 riguarda la prosecuzione degli interventi nelle zone terremotate delle regioni Marche e 
Umbria. 
 

Art. 140 
Interventi urgenti nel settore dei sistemi di trasporto rapido di massa 

1. I fondi di cui alla legge 26 febbraio 1992, n. 211, destinati al cofinanziamento delle opere di cui 
alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, possono essere utilizzati per il finanziamento parziale 
dell’opera intera, con le stesse modalità contabili e di rendicontazione previste per i fondi stanziati 
ai sensi della suddetta legge n. 443 del 2001. Per il completamento degli interventi infrastrutturali di 
cui al presente comma è autorizzato un contributo di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2007, 2008 e 2009. 
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Commento

La disposizione di cui all’art. 140 nasce dall’esigenza di semplificare le procedure di realizzazione 
di interventi infrastrutturali complessi ma decisivi per lo sviluppo economico sociale della realtà 
metropolitane. Si tratta delle infrastrutture necessarie per la realizzazione di sistemi di trasporto 
rapido di massa per i quali la normativa vigente offre linee di finanziamento diverse ma parallele. 
Per semplificare la gestione contabile e finanziaria si prevede che nell’ipotesi di opera 
cofinanziata, proprio per evitare interferenze procedurali tra normative differenti – fermi gli 
stanziamenti già previsti – si osservi una sola procedura per la gestione dei finanziamenti destinati 
al medesimo intervento. Vengono altresì stanziati ulteriori risorse- 

 

Art. 143 
Miglioramento della mobilità dei pendolari 

 
1. Al fine di realizzare una migliore correlazione tra lo sviluppo economico, assetto territoriale e 
organizzazione dei trasporti e favorire il riequilibrio modale degli spostamenti quotidiani in favore 
del trasporto pubblico locale attraverso il miglioramento dei servizi offerti, è istituito presso il 
Ministero dei trasporti un fondo per gli investimenti destinato all’acquisto di veicoli adibiti a tali 
servizi. Tale fondo, per il quale è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2007-2008-2009, è destinato a contributi nella misura massima del 75%: 
a) per l’acquisto di veicoli ferroviari da destinare ai servizi di competenza regionale di  cui 
all’articolo 8  e 9 del decreto  legislativo 19 novembre 1997, n.  422 e successive modifiche ed 
integrazioni; 
b) per l’acquisto di veicoli destinati a servizi su linee metropolitane, tranviarie e filoviarie; 
c) per l’acquisto di autobus a minor impatto ambientale o ad alimentazione non  convenzionale. 
2. Il Ministero dei Trasporti, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo  Stato, le 
Regioni, le Regioni a statuto speciale e le Province Autonome, procede con proprio 
decreto ad un piano di riparto tra le Regioni e le Province Autonome, che si attiene ai seguenti 
criteri: 
a) priorità al completamento dei programmi finanziati con legge 18 giugno 1998, n. 194, e 
successive modifiche e integrazioni e con la legge 26 febbraio 1992,n. 211; 
b) condizioni di vetustà degli attuali parchi veicolari; 
c) congruenza con le effettive esigenze di domanda di trasporto; 
d) priorità alle Regioni ed alle Province Autonome le cui imprese sia siano attenute alle 
disposizioni di cui all’articolo 1, comma 393,  della legge 23 dicembre 2005, n. 266. 
3. Al fine di razionalizzare la spesa e conseguire economie di scala, relativamente agli acquisti dei 
veicoli stradali e ferroviari di cui al primo comma del presente articolo, le Regioni, le Regioni a 
statuto speciale e le Province Autonome si coordinano attraverso centri di acquisto comuni per 
modalità di trasporto, anche con il supporto del Ministero dei trasporti. 

 
Commento

L’art. 143 ha la finalità di migliorare i servizi di trasporto pubblico locale e le condizioni di 
mobilità dei pendolari consentendo a regioni ed enti locali di rinnovare e potenziare il parco veicoli 
in modo tale da adeguare l’offerta del servizio alla domanda di mobilità, sfruttando le attuali 
capacità delle infrastrutture che già consentono notevoli incrementi del servizio, nonché di 
rinnovare il parco veicolare esistente, che mediamente si trova in condizioni di vetustà e 
obsolescenza tecnologica tali da non garantire livelli di sicurezza e di confort adeguati ad un 
moderno e funzionale servizio di trasporto. 
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CAPO IV 
 

AGRICOLTURA 
 

Art. 148 
Disposizioni in materia di controlli nel settore agroalimentare e di semplificazione 

 
1. Le funzioni statali di vigilanza sull’attività di controllo degli organismi pubblici e privati 
nell’ambito dei regimi di produzioni agroalimentari di qualità registrata sono demandate 
all’Ispettorato centrale repressione frodi di cui all’articolo 10, comma 1, del decreto-legge 18 
giugno 1986, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1986, n. 462, che assume la 
denominazione di “Ispettorato centrale per il controllo della qualità dei prodotti agroalimentari” e 
costituisce struttura dipartimentale del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 
2. I controlli di cui all’articolo 4, comma 4, del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito con 
modificazioni, dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, sono demandati all’Agenzia per le erogazioni in 
agricoltura (A.G.E.A.), senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
3. All’articolo 14, comma 8, della legge 20 febbraio 2006, n. 82, le parole: “la prova preliminare di 
fermentazione e”,  sono soppresse. 
4. Per l’effettuazione dei controlli affidati ad Agecontrol Spa, anche ai sensi dell’articolo 18, 
commi 1 bis  e 6, del decreto-legislativo 29 marzo 2004, n.99 come modificato dall’articolo 1, 
commi 4 e 5 del decreto legge 28 febbraio 2005, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
aprile 2005, n. 71, è autorizzata la spesa di 23 milioni di euro per l’anno 2007. 
5. Per fronteggiare le emergenze in campo zootecnico e coordinare le relative attività di controllo, 
per il periodo 2007-2008, è nominato un Commissario straordinario del Governo, ai sensi 
dell’articolo 11 della legge  23 agosto 1988, n. 400. 
6. In attuazione dell’articolo 18 del Regolamento  (CE ) n. 510/2006 del Consiglio del 20 marzo 
2006, relativo alla protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d’origine dei 
prodotti agricoli alimentari, è istituito un contributo destinato a coprire le spese, comprese quelle 
sostenute in occasione dell’esame delle domande di registrazione delle dichiarazioni di opposizione, 
delle domande di modifica e delle richieste di cancellazione presentate a norma del citato 
regolamento. L’importo e le modalità di versamento del predetto contributo sono fissati con decreto 
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze. I relativi proventi, nonché quelli derivanti dalle sanzioni amministrative irrogate ai 
sensi del decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 297, sono versati all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnati allo stato di previsione della spesa del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali per le finalità di salvaguardia dell’immagine e di tutela in campo 
internazionale dei prodotti agroalimentari ad indicazione geografica. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
7. All’articolo 3 del decreto legge 9 settembre 2005, n. 182 convertito  con modificazioni dalla 

legge 11 novembre 2005, n. 231 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a. il comma 5 ter è abrogato 
b. il comma 5 quater è sostituito dal seguente: “5 quater. “Gli accrediti disposti ai sensi del 

comma 5-bis hanno per gli organismi pagatori effetto liberatorio dalla data di messa a 
disposizione dell’istituto tesoriere delle somme ivi indicate”. 
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Commento

E’ una norma che attiene alle funzioni statali di vigilanza nell’ambito dei regimi di produzione 
agroalimentare di qualità registrata  “Ispettorato centrale per il controllo della qualità dei prodotti 
agroalimentari” che è incardinato come struttura dipartimentale dello stesso Ministero delle 
politiche agricole.  Viene inoltre istituito un contributo destinato a coprire le spese (attuazione 
dell’art. 18 del regolamento CE 510/06) relativamente alla protezione delle indicazioni 
geografiche. 
 

Art. 150 
Misure in favore della vendita diretta di prodotti agricoli 

 
1. All’articolo 4, comma 8, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, sono apportate le 
seguenti modifiche: 
a) le parole: “lire 80 milioni” sono sostituite dalle seguenti: “euro 80.000”; 
b) le parole: “lire 2 miliardi”, sono sostituite dalle seguenti: “due milioni di euro”. 
2. Al fine di promuovere lo sviluppo dei mercati degli imprenditori agricoli a vendita diretta, con 
decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali di natura non regolamentare, 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono stabiliti i requisiti uniformi e gli standard per la realizzazione di detti mercati, anche in 
riferimento alla partecipazione degli imprenditori agricoli, alle modalità di vendita e alla 
trasparenza dei prezzi, nonché le condizioni per poter beneficiare degli interventi previsti dalla 
legislazione in materia. 

Commento

Negli ultimi anni l’intervento del legislatore, sia comunitario che nazionale, in materia agricola si è 
caratterizzato per la crescente attenzione rivolta alla capacità delle imprese agricole di rapportarsi 
al mercato. In tale direzione, significative appaiono le sollecitazioni dell’Unione Europea che, di 
fronte ai limiti dimostrati dalla politica agricola comunitaria antecedente ad Agenda 2000, ha 
voluto puntare su nuove politiche di sviluppo rurale, finalizzate a favorire la modernizzazione del 
settore agricolo mediante forme di intervento a sostegno di un modello di impresa agricola sempre 
più propensa ad instaurare un sistema di relazioni esterne e di assumere nuove funzioni. 
La norma, pertanto,  rimanendo nel solco della legislazione vigente, si propone di agevolare il 
rapporto dell’impresa agricola con il mercato favorendo in particolare la vendita attraverso la 
realizzazione di spazi idonei (mercati). 
L’interesse avvertito in modo sempre più sensibile è quello di dare dignità al settore primario, nel 
senso di destinare le risorse economiche pubbliche in modo preferenziale alle imprese agricole che 
organizzano i fattori della produzione e “vivono” il rapporto con il territorio in funzione delle 
esigenze della società, così da premiare le imprese capaci di: 

a) puntare a prodotti tipici e di qualità in risposta ad una domanda evoluta di consumo, in 
considerazione del crescente interesse avvertito dalla società per le questioni della 
rintracciabilità e dell’origine dei prodotti agroalimentari; 

b) legare ad una logica di programmazione aziendale la scelta di applicare metodi di 
produzione ecocompatibili, in risposta alla richiesta di servizi “territoriali” e di ambiente 
salubre che proviene dalla collettività. 
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Art. 154 
Norme per l’internazionalizzazione del sistema agroalimentare  

 
1. Dalla base imponibile del reddito di impresa è escluso il venticinque per cento del valore degli 
investimenti in attività di promozione pubblicitaria realizzati da imprese agroalimentari in mercati 
esteri nel periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore della presente legge e nei due 
periodi di imposta successivi, in eccedenza rispetto alla media degli analoghi investimenti realizzati 
nei tre periodi di imposta precedenti.  
2. La misura  di cui al comma 1 della esclusione del valore  è elevata al trentacinque per cento degli 
investimenti di promozione pubblicitaria realizzati sui mercati esteri da consorzi o raggruppamenti 
di imprese agroalimentari, operanti in uno o più settori merceologici, e al cinquanta per cento degli 
investimenti di promozione pubblicitaria all’estero riguardanti prodotti a indicazione geografica, o 
comunque prodotti agroalimentari oggetto di intese di filiera o contratti quadro in attuazione degli 
articoli 11, 12 e 13 del decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 102.  
3. Il beneficio fiscale di cui ai commi 1 e 2 si applica anche alle imprese in attività alla data di 
entrata in vigore della presente legge, anche se con un’attività d’impresa o di lavoro autonomo 
inferiore ai tre anni. Per tali imprese la media degli investimenti da considerare è quella risultante 
dagli investimenti effettuati nei periodi d’imposta precedenti a quello in corso alla data di entrata in 
vigore della presente legge o a quello successivo.  
4. L’attestazione di effettività delle spese sostenute è rilasciata dal presidente del collegio sindacale 
ovvero, in mancanza, da un revisore dei conti o da un professionista iscritto nell’albo dei revisori 
dei conti, dei dottori commercialisti, dei  ragionieri e periti commerciali o in quello dei consulenti 
del lavoro, nelle forme previste dall’articolo 13, comma 2, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni, 
ovvero del responsabile del centro di assistenza fiscale. 
5. Le modalità di applicazione dell’incentivo  fiscale sono, per il resto, le stesse disposte con 
l’articolo 3 del decreto-legge 10 giugno 1994, n. 357, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 
agosto 1994, n. 489. 

Commento

Il presente articolo, così come il precedente art. 127, contiene  ipotesi che possono essere utilizzate, 
finalizzandole, per la creazione di sistemi integrati di promozione, attraverso l’uso del marchio di 
impresa Res Tipica, di strumenti e procedure di internazionalizzazione effettuate dalle imprese di 
minore dimensione agevolandone i processi di integrazione. 

 

CAPO V 
TUTELA DELL’AMBIENTE E DEI BENI CULTURALI 

 
Art. 159 

Contrasto all’abusivismo 
 

1. Per l’attuazione di un programma triennale straordinario di interventi di demolizione delle 
opere abusive site nelle aree naturali protette nazionali è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. 

2. Nelle aree naturali protette l’acquisizione gratuita delle opere abusive di cui all’articolo 7, 
sesto comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni ed integrazioni, si 
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verifica di diritto a favore degli organismi di gestione ovvero, in assenza di questi, a favore dei 
comuni. Restano confermati gli obblighi di notifica al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare degli accertamenti , delle ingiunzioni alla demolizione e degli eventuali 
abbattimenti direttamente effettuati, come anche le procedure e modalità di demolizione vigenti alla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

3. Restano altresì confermate le competenze delle regioni a Statuto speciale e delle province 
autonome di Trento e Bolzano che disciplinano la materia di cui ai commi precedenti secondo i 
rispettivi statuti e le relative norme di attuazione. 
 

Commento

L’art. 159 autorizza la spesa di tre milioni di euro annui per il triennio 2007/2009 per l’attuazione 
di interventi volti alla demolizione di opere abusive situate nelle aree protette nazionali. 
Per le opere abusivamente eseguite su aree naturali l’acquisizione gratuita si verifica di diritto a 
favore delle amministrazioni cui compete la gestione ovvero, in assenza di queste a favore dei 
comuni. 
 

Art. 160 
Istituzione del Fondo rotativo per il finanziamento delle misure  

di riduzione delle immissioni dei gas ad effetto serra 
 

1.  Per  il finanziamento delle misure finalizzate alla attuazione del Protocollo di Kyoto, 
ratificato con la legge 2 giugno 2002 n.120, previste dalla delibera CIPE n. 123 del 19 dicembre 
2002 e successivi aggiornamenti, è istituito un Fondo rotativo. 
2. Entro 90 giorni dalla entrata in vigore della presente legge in Ministro dell’Ambiente e della 
tutela del Territorio di concerto con il Ministro per lo Sviluppo Economico sentita la conferenza 
unificata Stato – Regioni ed Enti Locali individua le modalità per l’erogazione di  finanziamenti a 
tasso agevolato della durata non superiore a 72 mesi a soggetti pubblici o privati. Nello stesso 
termine, con decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze, è individuato il tasso di interesse 
da applicarsi.  
3. Per il triennio 2007-2009 sono finanziate prioritariamente le misure di seguito  elencate: 
a) installazione di impianti di microcogenerazione diffusa ad alto rendimento elettrico e termico; 
b) installazione di impianti di piccola taglia per l’utilizzazione delle fonti rinnovabili per la 
generazione di elettricità e calore; 
c)sostituzione dei motori elettrici industriali con potenza superiore a 45 Kw con motori ad alta 
efficienza; 
d)incremento dell’efficienza negli usi finali dell’energia nel settori civile e terziario; 
e) eliminazione delle emissioni di protossido di azoto dai processi industriali; 
f) interventi strutturali sulla mobilità urbana, inclusi l’incremento del trasporto pubblico 
elettrificato, il recupero delle linee ferroviarie dimesse, facilitazioni per l’accesso da parte dei mezzi 
privati a combustibili a basso contenuto di carbonio ed alla trazione elettrica; 
g) progetti pilota di ricerca e sviluppo di nuove tecnologie e di nuove fonti di energia a basse 
emissioni o ad emissioni zero. 
4. Nel triennio 2007-2009 le risorse destinate al Fondo ammontano a 200 milioni di euro 
all’anno. In sede di prima applicazione, al Fondo possono essere riversate, in aggiunta, le risorse di 
cui all’articolo 2, 3° comma, della legge 2 giugno 2002, n. 120 e quelle di cui all’articolo 1 comma 
473 della legge 266 del 2005 non utilizzate al 31 dicembre 2006.  
5. Le rate di rimborso dei finanziamenti concessi   sono destinate all’incremento delle risorse a 
disposizione del Fondo.  
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6. Il Fondo è istituito presso la Cassa Depositi e Prestiti e con apposita convenzione saranno definite 
le modalità di gestione. La Cassa Depositi e Prestiti può avvalersi per l’istruttoria, l’erogazione e 
per tutti gli atti connessi alla gestione dei finanziamenti concessi di uno o più  istituti di credito 
scelti sulla base di gare pubbliche in modo da assicurare una omogenea e diffusa copertura 
territoriale.  

 

Commento

L’art. 160 istituisce un fondo rotativo per il finanziamento degli interventi già individuati nella 
delibera CIPE n. 123, da destinarsi ad interventi nei settori del risparmio energetico e della 
produzione di energia con fonti alternative e rinnovabili, nel settore della mobilità urbana. 
Partendo da presupposto che il mancato conseguimento degli obiettivi imposti dal Protocollo di 
Kyoto comporta un onere a carico della collettività, con peggioramento degli indici di competitività 
del sistema Italia, il fondo consentirà l’avvio di  una serie di azioni e programmi che nel periodo 
2007-2012 potrà consentire l’ottemperanza agli obblighi di riduzione di emissioni climalteranti ad 
un costo marginale inferiore alla sanzione prevista dalla normativa comunitaria, consentendo, allo 
stesso tempo, di avviare dei cicli virtuosi in settori in cui l’Italia sta accusando deficit di 
competitività. 
 

Art. 163 
Disposizioni in materia di beni culturali 

 
1. I rapporti di lavoro a tempo determinato previsti dall’articolo 1, comma 596, della legge 23 

dicembre 2005, n. 266 sono prorogati fino al 31 dicembre 2007. 
 
2. Per l’anno 2007, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 3, commi 1 e 2  del 

decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7 convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, 
n. 43. 

 
3. Al fine di sostenere  interventi in materia di  attività culturali svolte sul territorio italiano, è 

istituito presso il Ministero per i beni e le attività culturali un Fondo per l’attuazione di accordi 
di cofinanziamento tra lo Stato e le Autonomie. 

 
4. Per le finalità di cui al comma 1, è assegnato al Ministro per i beni e le attività culturali un 

contributo di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. 
 
5. A favore di specifiche finalità relative ad interventi di tutela e valorizzazione dei beni culturali e 

del paesaggio nonché di progetti per la loro gestione è assegnata al Ministero per i beni e le 
attività culturali un contributo di 31,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. 
Gli interventi sono stabiliti annualmente con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali 
avente natura regolamentare, sentito il Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici. 

 
6. Al Fondo cui all’articolo 12, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, 

e successive modificazioni, è assegnato un contributo di 20 milioni di euro per ciascun anno del 
triennio 2007-2009. Tale contributo è finalizzato a favore di interventi di sostegno di istituzioni, 
grandi eventi di carattere culturale, nonché ulteriori esigenze del settore dello spettacolo. In 
deroga al comma 4 del predetto articolo 12, gli interventi sono stabiliti annualmente con decreto 
del Ministro per i beni e le attività culturali avente natura non regolamentare. 
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7. Al comma 1 dell’articolo 69  della legge 22 aprile 1941, n. 633 e successive modificazioni, le 
parole “,al quale non è dovuta alcuna remunerazione” sono soppresse. 
 
8. All’articolo 69 della legge 22 aprile 1941, n. 633 e successive modifiche e integrazioni, dopo il 
comma 1, sono aggiunti i seguenti commi. 
“1-bis Al fine di assicurare la remunerazione del prestito eseguito dalle biblioteche e discoteche di 
cui al comma 1, è istituito presso  il Ministero per i beni e le attività culturali il Fondo per il diritto 
di prestito pubblico (di seguito denominato “Fondo”), con una dotazione annua di euro. 
3.000.000,00.  
1-ter. Il Fondo è ripartito dalla Società italiana Autori ed Editori (SIAE) tra gli aventi  diritto,  sulla 
base degli indirizzi stabiliti con Decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, sentite la 
Conferenza Stato-Regioni e le associazioni di categoria interessate. Per l’attività di ripartizione 
spetta alla SIAE una provvigione, in misura non superiore allo 0,01 per cento del Fondo, a valere 
esclusivamente sulle risorse del medesimo.  
1- quater. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai prestiti presso tutte le 
biblioteche e discoteche di stato e degli enti pubblici, ad eccezione di quelli eseguiti dalle 
biblioteche universitarie e da istituti e scuole di ogni ordine e grado.”. 
9. I contributi per il restauro, la conservazione e la valorizzazione dei beni culturali, nonché per 
l’istituzione del fondo in favore dell’editoria per ipovedenti e non vedenti di cui all’articolo 1, 
comma 1, tabella A n. 86 della legge 16 ottobre 2003, n. 291, sono aumentati per un importo pari a 
10 milioni di euro per l’anno 2007. 
 

Commento

Con i commi 3 e 4 dell’articolo 163 sono istituiti fondi per sostenere interventi di cofinanziamento 
tra Stato e Autonomie in materia di attività culturali (20 milioni di euro). 
Nel comma 5 vengono stanziati 31.5 milioni di euro per  interventi di tutela e valorizzazione beni 
culturali e paesaggio. 
Il comma 6 stanzia 20 milioni di euro per interventi di sostegno di istituzioni, grandi eventi di 
carattere culturale nonché ulteriori esigenze settore spettacolo. 
Con il comma 8  viene risolto il contenzioso con UE per il pagamento dei diritti d’autore connessi 
al servizio di prestito dei libri nella biblioteche, senza oneri a carico dei Comuni. 
Il comma 9 prevede l’ aumento di 10 milioni di euro per il fondo restauro conservazione beni 
culturali 
 

Art. 164 
Accademie 

 
1. E’ autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per l’anno 2007 a  favore delle Accademie e 
Istituzioni Superiori  Musicali, Coreutici e per le Industrie Artistiche, di cui 10 milioni  di euro per 
l’ampliamento, la ristrutturazione, il restauro e la manutenzione straordinaria degli immobili  e 10 
milioni di euro per il funzionamento amministrativo e didattico. 

 
Commento

E’ stanziata la somma di 20 milioni di euro per l’anno 2007 a  favore delle Accademie e Istituzioni 
Superiori  Musicali, Coreutici e per le Industrie Artistiche 
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Art. 165 
Norme di razionalizzazione e risparmio in materia di spettacolo 

 

1. Al fine di razionalizzare gli interventi e conseguire economie di spesa, sono abrogati gli articoli 
37 e 40 della legge 14 agosto 1967, n. 800, l’articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 
21 aprile 1994, n. 394, nonché i Titoli III e IV del decreto del Ministro per i beni e le attività 
culturali 21 dicembre 2005 recante “Criteri e modalità di erogazione di contributi in favore delle 
attività di spettacolo viaggiante, in corrispondenza agli stanziamenti del Fondo Unico dello 
spettacolo, di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, ed in materia di autorizzazione all’esercizio dei 
parchi di divertimento”. Sono fatte salve le competenze del Ministero dell’Interno in materia di 
sicurezza. 
 
2. Al fine di razionalizzare il funzionamento degli organi consultivi in materia di spettacolo dal vivo 
e conseguire economie di spesa, con uno o più decreti del Ministro per i beni e le attività culturali 
aventi natura non regolamentare sono istituite le commissioni consultive per lo spettacolo dal vivo e 
ne sono disciplinati la composizione ed i compiti. La composizione delle commissioni consultive 
tiene conto di una adeguata rappresentanza degli enti territoriali. Fino all’adozione dei decreti 
ministeriali operano le precedenti commissioni. Sono abrogati l’articolo 1, commi 59, 60, 61, 62, 63 
del decreto legge 23 ottobre 1996, n. 545, convertito con legge 23 dicembre 1996, n. 650 e gli 
articoli 8, 9 e 10 del decreto legislativo 21 dicembre 1998, n. 492. Resta fermo quanto previsto 
dall’articolo 1, commi 65, 67, 68, 69 e 70 del decreto legge 23 ottobre 1996, n. 545, convertito con 
legge 23 dicembre 1996, n. 650. 
 
3. L’articolo 24 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, è sostituito dal seguente: “art. 24 I 
criteri di ripartizione della quota del fondo unico per lo spettacolo destinata alle fondazioni lirico-
sinfoniche sono determinati con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali avente natura 
non regolamentare. Tali criteri sono determinati sulla base degli elementi quantitativi e qualitativi 
della produzione offerta e tengono contro degli interventi di riduzioni delle spese”. 
4. Al fine di conseguire i massimi risultati in termini di recupero delle somme a suo tempo erogate 
dallo Stato a sostegno delle attività di produzione nel settore cinematografico, all’articolo 18, 
comma 2, del decreto legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 9 marzo 
2006, n. 80, è aggiunto il seguente periodo: “ In tale convenzione, sono stabilite, altresì, per tutte le 
erogazioni di risorse statali ad imprese di produzione cinematografica avvenute entro il 31 dicembre 
2005, per le quali non vi sia stata completa restituzione, in base a quanto accertato e comunicato 
alla Direzione generale per il cinema dall’istituto gestore del Fondo di cui all’articolo 12, comma 1, 
del predetto decreto legislativo, le modalità per pervenire all’estinzione del debito maturato per le 
singole opere finanziate, secondo un meccanismo che preveda, tra l’altro, l’attribuzione della 
totalità dei diritti del film in capo alternativamente, all’impresa di produzione ovvero al Ministero 
per i beni e le attività culturali, per conto dello Stato”. 
5. Al fine di razionalizzare e rendere più efficiente, con riferimento all’erogazione ed all’utilizzo 
delle risorse erogate dallo Stato a sostegno delle attività di produzione nel settore cinematografico, 
agli articoli 12 e 13 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modifiche: 
a) all’articolo 12, comma 3, lettera a), la parola: “finanziamento” è sostituita dalla seguente: 
“sostegno”; 
b) all’articolo 12, comma 5, le parole: “erogazione dei finanziamenti e dei contributi” sono 
sostituite dalle seguenti: “erogazione dei contributi”, e le parole: “finanziamenti concessi” sono 
sostituite dalle seguenti:”contributi concessi”; 
c) l’articolo 13 è sostituito dal seguente: 
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“13. Disposizioni per le attività di produzione. 
1. A valere sul Fondo di cui all’articolo 12, comma 1, sono concessi i contributi indicati nei commi 
2,3 e 6. 
2. Per i lungometraggi riconosciuti di interesse culturale, è concesso un contributo, a valere sul 
Fondo di cui all’articolo 12, comma 1, in misura non superiore al 50% del costo del film, per un 
costo industriale massimo definito con il decreto ministeriale di cui all’articolo 12, comma 5. Per le 
opere prime e seconde, la misura di cui al periodo precedente è elevata fino al 90%. 
3. Per i cortometraggi riconosciuti di interesse culturale, è concesso un contributo, a valere sul 
Fondo di cui all’articolo 12, comma 1, fino al 100% del costo del film, per un costo industriale 
massimo definito con il decreto ministeriale di cui all’articolo 12, comma 5. 
4. Nel decreto ministeriale di cui all’articolo 12, comma 5, sono stabilite le modalità con le quali, 
una volta trascorsi cinque anni dall’erogazione del contributo, e nel caso in cui quest’ultimo non sia 
stato interamente restituito, è attribuita al Ministero per i beni e le attività culturali, per conto dello 
Stato, o, in alternativa, all’impresa di produzione interessata, la piena titolarità dei diritti di 
sfruttamento e di utilizzazione economica dell’opera. 
5. Variazioni sostanziali nel trattamento e nel cast tecnico – artistico del film realizzato, rispetto al 
progetto valutato dalla sottocommissione di cui all’articolo 8, comma 1, lettera a), idonee a far venir 
meno i requisiti per la concessione dei benefici di legge, e che non siano state comunicate ed 
approvate dalla predetta sottocommissione, comportano la revoca  del contributo concesso, la sua 
intera restituzione, nonché la cancellazione per cinque anni dagli elenchi di cui all’articolo 3. Per un 
analogo periodo di tempo, non possono essere iscritte ai medesimi elenchi imprese di produzione 
che comprendono soci, amministratori e legali rappresentanti dell’impresa esclusa. 
6. Sono corrisposti annualmente contributi alle imprese di produzione, iscritte negli elenchi di cui 
all’articolo 3, per lo sviluppo di sceneggiature originali, di particolare rilievo culturale o sociale. Il 
contributo è revocato in caso di mancata presentazione del corrispondente progetto filmico entro 
due anni dall’erogazione. Esso viene restituito in caso di concessione dei contributi previsti ai 
commi 2 e 3. Una quota percentuale della somma, definita con il decreto ministeriale di cui 
all’articolo 12, comma 5, è destinata all’autore della sceneggiatura. 
7. Un’apposita giuria, composta da cinque eminenti personalità della cultura, designate dal 
Ministro, provvede all’attribuzione dei premi di qualità di cui all’art. 17”. 

 

CAPO VII 
INTERVENTI IN SETTORI DIVERSI 

 
Art. 192 

Politiche per la famiglia 
1. Il fondo per le politiche della famiglia di cui all’articolo 19 del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 215 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. Il Ministro delle politiche per la famiglia 
utilizza il fondo per istituire e finanziare l’Osservatorio nazionale sulla famiglia quale ente 
strumentale della Presidenza del Consiglio dei ministri, assicurando il concorso significativo delle 
regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano, degli enti locali, dell’associazionismo e del 
terzo settore;  finanziare le iniziative di conciliazione del tempo di vita e di lavoro di cui all’articolo 
9 della legge 8 marzo 2000, n. 53; sperimentare iniziative di abbattimento dei costi dei servizi per le 
famiglie con numero di figli pari o superiore a quattro; sostenere l’attività dell’ Osservatorio per il 
contrasto della pedofilia e della pornografia minorile di cui all’articolo 17 della legge 3 agosto 
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1998, n. 269, dell’Osservatorio nazionale per l’infanzia e del Centro nazionale di documentazione e 
di analisi per l’infanzia di cui alla  legge 23 dicembre 1997, n. 451; sviluppare iniziative che 
diffondano e valorizzino le migliori iniziative in materia di politiche familiari adottate da enti locali 
e imprese;  sostenere le adozioni internazionali e garantire il pieno funzionamento della 
Commissione per le adozioni internazionali. 
2. Il Ministro delle politiche per la famiglia si avvale altresì del fondo al fine di:  
a) finanziare la elaborazione, realizzata d’intesa con le altre amministrazioni statali competenti e 
con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 291, di un 
piano nazionale per la famiglia che costituisca il quadro conoscitivo, promozionale e orientativo 
degli interventi relativi all’attuazione dei diritti della famiglia; 
b) realizzare un piano per la riorganizzazione dei consultori familiari, finalizzato potenziarne gli 
interventi sociali in favore delle famiglie, elaborato d’intesa con il  Ministro della salute e con la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 291; 
c) promuovere e attuare in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 291, d’intesa con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro 
della pubblica istruzione, un accordo tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano per la qualificazione del lavoro delle assistenti familiari; 
3. Il Ministro delle politiche per la famiglia, con proprio decreto, ripartisce gli stanziamenti del 
fondo delle politiche per la famiglia  tra gli interventi di cui ai commi 1 e 2.  
4. Il Ministro delle politiche per la famiglia, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, disciplina l’organizzazione amministrativa e scientifica dell’Osservatorio nazionale 
sulla famiglia. Con regolamento del Ministro delle politiche per la famiglia, di concerto con i 
Ministri del lavoro e della previdenza sociale e per i diritti e le pari opportunità, adottato entro 90 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, sono definiti i criteri e le modalità per la concessione dei contributi alle azioni 
volte a conciliare tempo di vita e di lavoro di cui all’articolo 9 della legge 8 marzo 2000, n. 53. Il 
comma 2 dell’articolo 9 della legge n. 53 del 2000 è abrogato. 

 

Commento

E’ stato incrementato di 215 milioni di euro il fondo Politiche per la famiglia per ciascuno degli 
anni 2007, 2008 e 2009 

 

Art. 198 
Fondo per le non autosufficienze 

 
1. Nelle more della definizione dei livelli essenziali delle prestazioni assistenziali da garantire su 
tutto il territorio nazionale, al fine incrementare il sistema di protezione sociale e di cura per le 
persone non autosufficienti è istituito presso il Ministero della solidarietà sociale un fondo 
denominato “Fondo per le non autosufficienze”, al quale è assegnata la somma di 50 milioni di euro 
per l’anno 2007 e di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni  2008 e 2009 .  
2. Il Ministro della solidarietà sociale con proprio decreto ripartisce gli stanziamenti del fondo di cui 
al comma 1. 

Commento
Al Fondo per le non autosufficienze è assegnata la somma di 50 milioni di euro per l’anno 2007 e 
di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni  2008 e 2009 .  
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Art. 199 
Fondo per l’inclusione sociale degli immigrati 

 
1. Nelle more della definizione dei livelli essenziali delle prestazioni assistenziali da garantire su 
tutto il territorio nazionale, al fine di affrontare situazioni locali di degrado sociale ed abitativo, con 
particolare riguardo alle condizioni dei migranti e dei loro familiari, è istituito presso il Ministero 
della solidarietà sociale un fondo denominato “Fondo per l’inclusione sociale degli immigrati”, al 
quale è assegnata la somma di 50 milioni per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. Il Fondo è 
gestito di concerto con il Ministro per i diritti e le pari opportunità per le materie di cui all’articolo 
42 del Testo Unico di cui al D.Lgs. 25.7.1998 n. 286 e successive modificazioni, e agli articoli 12 e 
13 della legge 11 agosto 2003 n. 228. 
2. Gli atti e i provvedimenti concernenti l’utilizzazione del predetto fondo sono adottati dal Ministro 
della solidarietà sociale di concerto con il Ministro delle politiche per la famiglia e con il Ministro 
della  salute. 

 
Commento

E’ istituito presso il Ministero della solidarietà sociale un fondo denominato “Fondo per 
l’inclusione sociale degli immigrati”, al quale è assegnata la somma di 50 milioni per ciascuno 
degli anni 2007, 2008 e 2009. Lo stanziamento risulta positivo ma occorre verificare come sarà 
gestito il fondo, ovvero se i destinatari saranno i Comuni (L’ANCI ha richiesto chiarimenti al 
Ministero Solidarietà Sociale). 
 

Art. 201 
Fondo per la montagna 

 
Per il finanziamento del Fondo nazionale per la montagna di cui all’articolo 2 della legge 31 
gennaio 1994, n. 97, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l’anno 2007. 

 

Commento

L’art. 201 autorizza la spesa di 25 milioni di euro per l’anno 2007  per il Fondo nazionale per la 
montagna 

Art. 202 
Reddito minimo di inserimento 

 
1. All'articolo 80, comma 1, alinea, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive 
modificazioni, le parole: "30 aprile 2006" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2007".  
2. Le somme non spese da parte dei comuni entro il 30 giugno 2007 devono essere versate dai 
medesimi all'entrata del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione al Fondo nazionale per 
le politiche sociali di cui all'articolo 59, comma 44, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 
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Commento

L’art. 202 prevede un ulteriore proroga al  30 giugno 2007 della sperimentazione del reddito 
minimo di inserimento per favorire i giovani in cerca di prima occupazione, istituito dall’art. 80 
della legge 388 del 2000. Ciò in quanto le risorse già stanziate sono state trasferite ai comuni che 
ne hanno fatto richiesta, ma non sono state ad oggi utilizzate integralmente. 
 

Art. 204 
(Fondo per le politiche giovanili) 

 
1. L’autorizzazione di spesa di cui al comma 2 dell’articolo 19 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 
223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è integrata di  115 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. 

 
Commento

Il Fondo per le politiche giovanili è integrato di  115 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 
2008 e 2009. 
 

Art. 205 
Fondo nazionale per le comunità giovanili 

 
1. E’ autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009 ad 
integrazione della dotazione del Fondo nazionale per le comunità giovanili di cui all’articolo 1, 
comma 556, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. 
 

Commento

L’art. 205 incrementa la dotazione finanziaria del Fondo nazionale per le comunità giovanili 
destinata a favorire le attività dei giovani in materia di sensibilizzazione e prevenzione del 
fenomeno delle tossicodipendenze  


